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La seduta è aperta alle ore i i [ 2 pomerid iane. 
c a v a k i I ì I s e, segretario, dà lettura dei processo verbale 

delia precedente tornata, ed espone il seguente sunto di pe-
tizioni: 

§869. 249 abitanti della citta d'Annecy ; 
5870 .132 abitanti del comune di Granier, 95 di Montvalezan 

sur Bel leutre, 90 di St Bon, 3l i di Salins, 60 di Si-Laurent de 
ìa Còte, 435 di Bozel, 283 dì Les-AUues e 119 di Séez provin-
cia di Tarantasia ; 

Invitano la Camera a sanzionare le proposte del Governo 
contemplate nel progetto di legge per ìa classificazione delle 
strade reali. 

3871. 3 notai ed attuari civil i del magistrato d'Appello se-
dente in Cagliari, accennati i lunghi loro servizi, fanno istanze 
alla Camera perchè voglia interporsi presso ii Governo affin -
chè, al lorquando cesseranno dal l 'attuale impiego, essi vengano 
al t r imenti provvedut i. 

3872. 37 tra calzolai, maniscalchi, macellai, mugnai e sen-
sali di granaglie delia città di Spezia rassegnano alcune con-
siderazioni per dimostrare l ' impossibilità io cui si trovano gli 
esercenti professioni di quella provincia di sottostare alle 
tasse che furono loro imposte ed invocano dalla Camera pronti 
provvedimenti in proposito. 

PRESIDENTE. Metto ai voti ( approvazione del processo 
verbale delia tornata precedente. 

(È approvato.) 

ATTI DIVERSI. 

p r e s u m e n t e. Il professore Francesco Novelli fa omaggio 

alia Camera di un suo opuscolo int i tolato Trattato d'alleanza 

colle potenze occidentali. 

11 professore di chirurgia Giovanni Garelli fa pure omaggio 

di un suo opuscolo intitolato Valdieri e le sue acque. 

Questi l ibr i saranno depositati nella biblioteca della Camera. 

I l deputato Louaraz ha la parola. 

• tOVARAse. Par les péti t ions qui figurent sous les nos 5865 

et 5870 divers habitants de la vill e d'Annecy et de la province 

de Tarantaise, au nombre de 1129, demandent i 'nstammeni 

à la Chambre qu'el le fiBaintienne le projet de loi présenté par 

le Ministère sur la classification des routes. Ce projet se t rou-

vant en discussion, j e demande à mon tour que les dites pé-

tit ions soient immédiatement remises ent re les mains de la 

Commission, 

p r e s i d e n t e. Saranno mandate alia Commissione tu t te 

quelle petizioni che concernono il progetto in corso di d i-

scussione. 

Debbo pregare i membri delie varie Sotto-Commissioni del 

bilancio di volersi r iunire per costituirsi, epperciò le convo-

cherò tu t te per domani alle ore dodici. 

SERVITO DE Bili A DISCUSSIONE C E N E R A TE DE l i P R O-

GETTO D I I i E « «E P ER Ii A €> l i ASSSPIC AZIONE 

DESiSi® S T R A DE D I T E R R A F E R M A. 

p r e s i d e n t e. L'ordine del giorno reca ii seguito della 
discussione generale sui progetto di legge sulla classificazione 
delie strade in ter ra ferma. 

Ieri e?a già stata domandata ed appoggiata da molti depu-
tati la chiusura della discussione genera le; così io la porrò 
ai voti. Credo tuttavìa che sia intenzione della Camera di ri-
servare secondo la sua consuetudine la parola al re latore per 
r ispondere sopra le obbiezioni che furono fat te. 

Chi in tende che sìa chiusa ia discussione generale, voglia 
sorgere, 

(La discussione generale è chiusa.) 
I l signor re latore ha la parola. 
d e p o r e s t a, relatore. Signori, ogni oratore che prende 

la parola in questa discussione, arreca nuovi appunti al lavoro 
della Commissione, nè è da stupirsi, poiché la Commissione 
per attenersi r igorosamente alla legge, non ha potuto conten-
tare quelli che per ispirito di economia vorrebbero far nul la, 
tanto meno quelli che vorrebbero che si facesse di più. 

L'onorevole Depretis, che parlava per ult imo nella seduta 
di ier i, faceva anch'egli alcuni appunti alla Commissione. Ma 
questi appunti furono fatti con tanta moderazione e conve-
nienza di l inguaggio, che la Commissione si crede in dovere 
di t r ibutare i suoi r ingraziamenti agli onorevoli oppositori. 

L'onorevole deputato Depret is, esordiva nel molto apprez-
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zato suo discorso con dire che ìa Commissione, per voler 
essere troppo logica» era giunta ad essere ingiusta; che essa 
aveva cominciato per premettere buoni principii, e che ve» 
nendo poi all'applicazione, per attenersi scrupolosamente al 
regolamento del 1817, aveva fatto proposte le quali urtavano 
colla giustizia distributiva» 

Ma, o signori, la Commissione ha già dichiarato, e ripete 
che, mentre essa riconosceva che il regolamento del i 817 non 
è più sufficiente pel bisogni che Io sviluppo dei commercio e 
dell ' industria, e l 'aumento delle popolazioni hanno creati nel 
nostro sistema stradale, diceva però nel tempo medesimo che 
sarebbe forse il rimedio peggiore del male, se si volessero 
fare a questo sistema modificazioni parziali ed alia spicciolata, 
massime senza avere gli elementi statistici necessari, ed ai 
quali accennava l'onorevole Depretis. 

La Commissione adunque, mentre è stata conseguente e lo-
gica, non crede aver potuto ledere la giustizia; poiché non vi 
sarà mai ingiustizia nell'applicare la legge sino che esiste. 
Sarebbe cosa da desiderarsi e molto utile che il regolamento 
del 1817 sia riformato, massime quanto ai requisiti che si 
richiedono per la classificazione delle strade reali ; ma questa 
ri forma deve essere generale e razionale, deve farsi partendo 
da un criterio giustificato da elementi e dati, che la Commis-
sione non ha, né poteva procacciarsi, e che forse nemmeno 
il Ministero in questo momento potrebbe somministrare, 

Questa sarà sempre la nostra risposta, e contro di essa ver-
ranno sempre ad infrangersi tutte le censure. 

L'onorevole Depretis ci obbiettava, attenendosi al regola-
mento vigente» che la Commissione ha ammesso le proposte 
del Ministero in quanto alla declaratoria di alcune nuove 
strade reali, in parte però le ha respinte e che essa sponta-
neamente ne aggiunse delle a l t re; e quindi egli soggiungeva: 
ma se voleva scrupolosamente applicare il regolamento in vi-
gore, se voleva reali le strade le quali hanno i caratteri per 
essere dichiarate tali, a termini della detta legge, perchè non 
ispingeva più oltre le sue indagini? Perchè, fra le a l t re ,non 
dichiarava reale ia strada che da Genova accenna al confine 
piacentino per Bobbio ? 

Rispondo all'onorevole Depretis che se la Commissione a-
vesse conosciuta l'esistenza di qualche altra strada che meri-
tasse di essere dichiarata reale, a termini del regolamento del 
1817, l 'avrebbe per certo proposta. Ma la Commissione di-
chiara che, se non ha esteso più oltre le sue proposte, si è 
perchè non sa che altre strade abbiano tali requisiti. 

L'onorevole Depretis le viene ora indicando quella che da 
Genova tende a! confine piacentino per Bobbio. 

Ma è egli ben certo che questa strada, che non parte dalla 
capitale, e che non è che dell ' interesse di alcune provincie, 
abbia i requisiti voluti dal regolamento del 1817 per essere 
dichiarata reale ? 

Questo regolamento dice che sono reali le strade che dalla 
capitale conducono direttamente all 'estero, quelle che ser-
vono al commercio maritt imo, quelle che hanno un interesse 
strategico. 

Qual è di questi requisiti che si verifichi nella strada in 
discorso? Nessuno. 

Questa strada avrà una importanza grande, se si vuole, per 
il commercio di Genova, e se il carattere delle strade reali 
fosse un giorno stabilito, come Io desidera la Commissione e 
come So vuole l'onorevole Depretis, potrà essere dichiarata 
nazionale, se non di pr ima, almeno di secondo o terza cate-
goria, ma per ora noi può in alcun modo a senso delia Com-
missione. 

Ritornava l'onorevole Depretis alla strada del Piccolo San 

Bernardo, e diceva che la Commissione avrebbe dovuto am-
metterla f r a le reali, perchè nella Camera tutti possono per« 
suadersi che ha una incontestabile importanza strategica. La 
Commissione confessa di non aver essa saputo riconoscere 
questa importanza. 

Se la Camera non andrà persuasa e ia terrà per dimostrata, 
applicando la legge vigente, potrà certamente accogliere la 
proposta del Ministero, 

Mi sia lecito intanto di r icordare che 1' onorevole Pernatî  
parlando di questa importanza, accennava alla difesa dello 
Stato, e domandava se sia il caso di pensare a difendersi 
dalla parte di ponente o piuttosto da quella di levante; r i -
spondeva ingegnosamente il signor ministro dei lavori pub-
blici diceadogii : voi pensate alla difesa, io penso ad un altro 
interesse strategico ; questa strada può servire per l'offesa, 
cioè per prendere il nemico alle spalle. 

Ma non potrebbe sorgere un terzo che dicesse: volete spen-
dere due milioni per fare una strada onde andare ad attacare 
i l nemico alle spaile da quella parte; meglio risparmiare i mi-
lioni , ed aspettarlo di fronte? 

Entreremmo dunque quivi in una questione strategica, la 
qual cosa la Commissione non crede esser opportuna. 

Del resto e per questa e per tutte le altre strade menzio-
nate e da menzionarsi, la Commissione dichiara intendere che 
la legge in vigore sia applicata colla maggior larghezza possi-
bile, che quindi tuttavolta che sia dimostrato che, senza sco-
starsi dalle basi fondamentali della medesima, risulti che una 
strada qualunque meriti di essere annoverata fra le reali, essa 
farà eco alla proposta. 

L'onorevole Depretis, dopo aver premesso che il vero e 
miglior criterio per la classificazione delle strade dovrebbe 
essere la giustizia distributiva, che nella destinazione dei fondi 
per la costruzione, sistemazione e manutenzione delle strade 
si dovrebbe fare in modo che tutte le provincie partecipas-
sero equamente ai vantaggi come ai carichi, passava a molti 
argomenti di confronto t ra le diverse divisioni e provincie 
dello Stato per vedere quelle che si trovano più o meno favo-
ri te. 

lo osservo che il principio proclamato dall 'onorevole preo-
pinante può essere giusto, nè credo che vi sia alcuno che possa 

| contraddirlo ; ma dubito (e mi scusi l 'onorevole preopinante 
i se lo dico) che questo criterio possa applicarsi al servizio stra-
I dale.L'onorevole Pernati diceva già con ragione nella seduta 
I di ieri che cotale principio condurrebbe nientemeno che 
: alla dissoluzione della società; imperocché, se le opere che 

si fanno dallo Stato dovessero ripartirsi sulle varie loca-
lit à in proporzione dei tributi che esse pagano, non sarebbe 
più possibile di fare alcuna opera d'interesse generale. Ma, 
checché ne sia, io non voglio entrare a tale riguardo in una 

| discussione intempestiva. 

Io dico soltanto che finora la base per addivenire alla clas-
sificazione delie strade è tutt 'altra ; e che fino a tanto che se 

i ne proponga, e che il Parlamento ne adotti un'altra, conviene 
stare alla stessa. 

Sono inutil i tutti i calcoli e tutti gli argomenti di confronto 
addotti con molta lucidità, ma fuori di proposito, dal preopi-
nante. 

Io non mi farò pertanto a confutarli, nè a fare alcuna osser-
vazione circa gli stessi. Dirò solo all'onorevole Depretis che 
portando a calcolo della provincia di Nizza la strada da Torino 
al Varo per Cuneo, non deve dimenticarsi che questa strada 
potè un tempo essere la prosperità di quella provìncia ; ma, 
dacché furono soppressele doganali franchigie, di cui go-
deva da più di h secoli, dacché furono tolti i diritt i differen-
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ziali, tale strada, che percorre un lembo deila provincia, non 
ha più altra importanza che quella di servire al corriere che 
le porta sovente la notizia di qualche nuova imposta. 

Aggiungerò ancora che la provincia di Nizza ha molte spese 
stradali che non poterono essere accennate dall'onorevole 
Despine, perchè egli non ha accennate nella tavola presentata 
alla Camera che le strade provinciali, quando nella provincia 
di Nizza non vi sono propriamente strade provinciali, salvo 
quel tronca della strada della Cornice, che dalla città di Nizza 
va a Mentone, e le altre strade sono tutte consortili fatte col 
concorso della provincia ; e tanta è la somma a cui rileva que-
sto concorso che oramai è obbligata ad eccedere il limite 
massimo dell'imposta, per cui credo che già siasi inooltrata o 
debba inoltrarsi la relativa domanda. 

Ma queste discussioni sono per ora inutil i ; io avrò a ritor -
narvi in altra circostanza. Per ora, onde non trattenere mag-
giormente la Camera già stanca di questa lunga discussione 
generale, io conchiudo dicendo che, mentre la Commissione 
è disposta a tutte le concessioni possibili per assicurare l'ap-
provazione della legge, persiste intanto nel suo progetto per-
chè parte da un principio sicuro, l'esecuzione della legge fino 
a che sia abrogata. 

pbesidemti. Innanzi che si passi alia discussione degli 
articoli , la Camera deve deliberare sulle due proposte che le 
furono fatte. Una è del deputato Riccardi Carlo che fu stam-
pata e distribuita, concepita nei seguenti termini: 

« Le strade provinciali aperte e sistemate, e che non sieno 
parallele a strade ferrate, saranno mantenute a metà spesa, 
tra le provincie rispettive e io Stato. 

« A questo fine si inscriverà nel bilancio passivo dei lavori 
pubblici pel Ì856 la somma di lire 1,000,000. 

« La somma sopravanzante nel detto milione, deduzione 
fatta di quella occorrente perla metà delle manutenzioni delie 
quali sopra, sarà annualmente conceduta alle rispettive Pro-
vincie a titolo di concorso dello Stato, nella metà delle spese dì 
nuove costruzioni e sistemazioni delle medesime strade pro-
vinciali, sempre che le rispettive provincie siano realmente 
in istato e si obblighino di sottostare all'altr a metà di tali 
spese. » / 

L'altr a è fatta dal deputato Menabrea, ed è di questo tenore: 
« La Camera invita il Ministero a presentare nella prossima 

Sessione un progetto di legge organico sul servizio stradale, 
e passa alla discussione della legge. » 

Siccome la proposizione del deputato Carlo Riccardi si al-
lontana maggiormente dal sistema proposto sia dal Governo, 
che dalla Commissione, verrà messa prima in discussione. 

Domando prima se sia appoggiata. 
(È appoggiata.) 
SKICCA.RM ©. Siccome non vedo guari probabile che la 

Camera voglia attuare sin d'oggi, e nemmeno In un ben pros-
simo avvenire il principio deila vera libertà e del non inter-
vento del Governo negli interessi stradali, mi sono credutola 
dovere di occuparmi della legge in modo da vedere, per 
quanto stava in me, se si potrebbe rendere più conciliativa e 
più efficace. 

La Camera mi permetterà che io ritorni un momento sulla 
questione generale, in quanto solo fa d'uopo per ¡stabilire i 
risparmi che il Governo spera di fare coll'abbandono di al-
cune strade reali, e i conseguenti impegni che sorgerebbero 
a carico delle provincie alle quali queste strade sarebbero 
abbandonate. 

Il progetto ministeriale era basato sull'idea che lo Stato do-
vesse abbandonare alle provincie 780 chilometri di strada reale 
importante la manutenzione di 1,413,000 lire; ma il progetto 

ministeriale, per motivi che è inutile di ripetere, si allontanava 
talmente dal fatto che la Camera al giorno d'oggi non può cai* 
colare che sull'abbandono di 524 chilometri circa che impor-
tano la spesa di 772,200 lire per l'erario. Da questa somma, 
che lo Stato risparmierebbe sulla spesa che sinora faceva, sa-
rebbero a dedursi 574,000 lire dei pedaggi che lo Stato do-
vrebbe abbandonare alle provincie, cosicché Io Stato in so-
stanza non avrebbe sul tempo passato che una economia di 
574,000 lira. 

Se si considerasse poi la economia effettiva che lo Stato 
avrebbe in avvenire, ho già notato che questa economia non 
rileverebbe a più di 159,000 lire, perchè così la manutenzione 
avvenire come il pedaggio non possono essere calcolati di più 
dei due quinti del valore loro attuale: or dunque, o signori, 
prima di tutto, dal lato dell'economia finanziaria, io Stato ver-
rebbe a risparmiare 159,000 lire, ma, in quanto alle provincie 
che accetterebbero il dono delle strade reali abbandonate dallo 
Stato, si produrrebbe un inconveniente molto più serio, per-
chè se a termini del progetto si abbandona il pedaggio alle 
Provincie che sono comprese in ciascuna linea di strada reale, 
ne consegue tale una anomalia per cui vi saranno delle linee, 
come quella da Torino ad Alessandria, che si troveranno gra-
vate di 628 lire per chilometro ; ve ne sarà una da Torino a 
Susa che si troverà gravata di 433 lire; una terza da San Gio-
vanni di Bloriana a Aix di 296 lire; una quarta da Torino a 
Cuneo di 284; una quinta di 268; una sesta, quella da Ge-
nova ad Alessandria, di 156 lire; una settima, quella da To-
rino a Novara, di 68 lire per chilometro. 

Ora, io non saprei come immaginare che queste provincie 
possano ricevere dallo Stato un aggravio così disuguale a 
meno che il Ministero proponesse che l'aggravio della manu* 
tenzione, come i vantaggi dei pedaggi, fossero divisi egual-
mente su tutte le lioee che cpapongono i 524 chilomet-ns ov-
vero facesse cessare i pedaggi. 

Infatt i io non comprendo come, cedendosi alle provincie la 
manutenzione delle strade reali che lo Stato abbandona, e fa-
cendo questa cessione in considerazione delle linee ferrate, 
delie quali le provincie stesse godono, io non so, dico, fino a 
qual punto sia giusto che questi pedaggi continuino, perchè, 
o signori, vi ha qualche linea che, se si pigliasse per provincia 
individualmente, questa manutenzione delle strade le riusci-
rebbe di vantaggio, anzi che di gravame pecuniario, e non 
citerò che la provincia di Genova. 

Mi pare quindi che un più maturo riflesso per parte del Mi-
nistero e della Commissione dovrebbe far cessare questa ano-
malia. 

Ma in faccia al piccolo vantaggio che lo Stato avrebbe per 
l'abbandono progettato di alcune strade reali, sarebbe almeno 
conveniente che la spesa che lo Stato va ad incontrare per la 
costruzione di nuovi tronchi di strade per quelle provincie 
che si dicono meno favorite fosse distribuit a con equità. 

La ripartizione delle lire 8,983,000 di spesa di nuova co-
struzione che il Ministero intenderebbe di proporre, a me si 
presenta come una specie di illusione ; in primo luogo le 
opere che si tratterebbe di costrurre con questi otto o nove 
milioni si ridurranno ad alcune opere di rilevante entità, le 
quali assorbono, si può dire, da se sole, la maggior parte 
della somma in guisa che per le altre provincie, alle quali 
pare si voglia fare qualche beneficio, rimane pochissima. 

Diffatt i i lavori da Aosta a Ivrea ammontano a lire 944,000. 
Da Aosta a Tarantasia, lire 1,780,000. Da Aosta per la Sviz-
zera, lire 795,000. Ponte di Chiasso, lire 650,000. Lesegno, 
lire 635,000. Da Cuneo a Francia, lire 1,204,000. Da Susa 
a Franciâ  lire 884,850, e così pressoché sette milioni. 
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Ora è detiene! progetto di legge ministeriale che nemmeno 
queste spese si possono fare senza l'intervento di nuore leggi; 
Io non vedo dunque come si possa sul serio dire che questa è 
una legge riparatric e di antiche ingiustizie, una legge con cui 
si provvede al benessere di alcune provincie. 

Il beneficio che si fa con questa legge consiste nello inscri-
vere nel bilancio del 1888 (ovvero in quello del 1886) 348,000 
lire in tutto, da applicarsi a sei fra le opere progettate. Vede 
adunque la Camera che in sostanza stiamo facendo una seria 
guerra per ben poca cosa ; la preda che vogliamo dividerci per 
l'anno prossimo sarà di 345,000 lire. 

Fu già osservato di quanto poco vantaggio sarebbe per molte 
Provincie la manutenzione che il Governo si assumerebbe ; 
poiché questa spesa di manutenzione rileva, fra tutte le venti-
sette provincie, a 268,000 lire annue. 

Ma quello che mi fa maggior senso è che, se questa legge 
avesse veramente per iscopo una distribuzione di vantaggi, 
questa distribuzione sarebbe poi fatta in modo poco propor-
zionale, mentre, per esempio, la provincia d'Aosta avrebbe a 
godere lavori per 2,739,OOOlire, quella di Cuneo per i ,200,000 
lire, quella di Pallanza per 1,100,000 lire, quella di Tarantasia 
per 700,000 lire, quella di Susa per 884,000 lire, quella di 
Mondovì per 633,000 lire, e via dicendo sino a Bobbio e Vo-
ghera che tra tutte e due si dividerebbero 80,000 lire. 

Evidentemente questa distribuzione non fu fatta per ripar-
tire un beneficio in proporzione fra le provincie, ma dietro le 
vedute stradali del Ministero. Ora esso, mentre cita le opere 
più importanti , dice poi all'articol o 13, se non isbaglio, che 
queste non si adempiranno, se prima non sieno approvate con 
leggi speciali. 

Ma oltre a che, per ora, di queste spese si tratta veramente 
di effettuarne poche, perchè sinora non si parla che di lire 
348,000, e che per il soprappià dovranno intervenire altre 
leggi e discussioni, oltre di questo alcune di quelle provincie, 
le quali credono di ricevere un beneficio mercè questa legge, 
perchè ivi sono menzionate, invece di guadagnare, verranno 
a perdere, avuto riguardo alle spese in genere alle quali que-
sta legge apre l'adito, che sommano a circa 9,000,000 di lire. 

A tale proposito addurrò un esempio. La provincia d'Ivrea, 
che tanto interessa il mio amico deputato Marco, verrebbe in 
questa ripartizione a ricevere 90,000 lire. Siffatta provincia 
conta all'incirca 170 mila abitanti, laddove lo Stato, il quale 
Inforza di questo progetto spenderebbe circa 9,000,000 di lire, 
constando di 8 milioni di abitanti all'incirca, verrebbe in me-
dia a concorrere in lire 1800 per ogni mille abitanti, cosicché 
la provincia d'Ivrea con 170 mila abitanti, invece d» guada-
gnare, perderebbe, in quanto che sarebbe obbligata a concor-
rere nella spesa totale per una somma molto maggiore di lire 
90,000, cioè per 306,000 lire, 

Lo stesso debbo dire riguardo alla provincia d'Oneglia. Io 
ho visto che questa provincia è favorita per lire 408,000, 
credo. Ora, se la provìncia di Oneglia conta 62 mila abitanti, 
pagherà lire 111,600 per concorrere nella spesa dei 9,000,000 
di lire; dunque perderà ancora qualche migliaio di lire. Con 
questa legge vi guadagneranno le provincie che sono al diso-
pra della proporzionalità, come la provincia di Aosta e poche 
altre. 

Io non credo pertanto che questo progetto abbia seriamente 
in vista di generalizzare o compensare in qualche modo i be-
nefizi, che ad altre provincie provengono dalle strade ferrate. 

Le opere progettate sono bensì in gran parte giudiziosa-
mente immaginate, perchè sono di evidente utilit à generale. 
Conseguentemente sono di quelle opere che si è sempre usato 
di proporre eoa leggi speciali. 

io non mi sono potuto persuadere della troppa efficacia di 
questa legge in fatto di opere nuove, perchè essa vuole sot-
tometterne l'approvazione ad altre leggi, e nemmeno mi sono 
potuto persuadere dell'efficacia della medesima legge, anche 
relativamente alle manutenzioni, delle quali lo Stato si inca-
richerebbe, perchè queste manutenzioni non saranno a carico 
dello Slato se non quando le strade siano compiute in tutta la 
loro lunghezza. 

Infatti , signori, una gran parte di queste strade, per Se 
quali lo Stato va ad incaricarsi della manutenzione, non sono 
compiste in tutta la loro lunghezza, epperciòil beneficio delle 
manutenzioni a carico dello Stato è fino ad un certo punto il-
lusorio. Io non so quando verrà giorno per molte delle linee 
portate in questa tabella, acciò le provincie interessate pos-
sano ripetere dallo Stato il carico delle manutenzioni; giac-
ché, come è ben noto, molte sono le opere che mancano, pria 
che venga il caso previsto dall'articol o che dice che queste 
manutenzioni non saranno a carico dello Stato che quando le 
strade siano compiute in tutta la loro lunghezza. 

Per queste e molte al?re cose, che sarebbe lungo il dire3 io 
sono indotto a credere che sarebbe meglio che la Camera esa-
minasse se non convenga di rimandare alla Commissione que-
sto progetto, onde veda modo di generalizzare alquanto le mi-
sure proposte, e di renderle più efficaci ; perchè o si vuole 
realmente che lo Stato concorra nelle opere stradali in ge-
nere, e così nella manutenzione, o non si vuole, altrimenti 
questa legge è un fuor d'opera, giacché la sua efficacia reale 
è quasi intieramente subordinata a nuovi progetti, a nuove 
discussioni, a nuove leggi. 

Egli è intanto affinchè qualche cosa dì positivo si facesse 
sin d'ora che io avevo fatto la mia proposta, inquantocbè mi 
pareva che fosse la sola per cui si venisse ad ottenere qualche 
effetto. 

La langhezza di tutte le strade provinciali carreggiabili, 
cioè compite, e non parallele alle strade ferrate, io la ritengo, 
per i dati che ho potuti avere, a circa tre mila chilometri. La 
spesa per la manutenzione ordinaria di queste strade non su-
pera al certo le quattrocento lire per chilometro; per con-
seguenza la spesa totale per mantenere tutte le strade di 
quella natura ed in tutto lo Stato, non sarà che di un milione 
e duecento mila lire all'anno. Io ho parlato di tutte le strade 
provinciali dello Stato carreggiabili e non parallele a linee 
ferrate, perchè dalla quautità di emendamenti e proposte de-
posti su! banco della Presidenza, dalle ragioni che ognuno 
crederà di avere per la propria linea, e in sostanza anche 
per la dfficollà di avere dati più speciali per sapere se sia 
giusto, per esempio, di mantenere a spese dello Stato piut-
tosto la strada che dal capoluogo di provincia mette alla strada 
reale propriamente detta, che non alcune linee di strade prò-
viociali non comprese nella tabella, ma che però sono di gio-
vamento pressoché generale pel commercio dello Stato, io 
ho creduto, dico, che la questione si potrebbe sciogliere un 
po' più felicemente proponendo che lo Stato s'incaricasse a 
metà della manutenzione di tutte le strade provinciali finite 
e non parallele alle strade ferrate; per la quale manutenzione, 
come ho detto, la spesa totale potendo essere di circa un mi-
lione e 200 mila lire, lo Stato verrebbe a spendere 600 mila 
lire all'anno. Le nuove opere io le ho calcolate a 8 milioni e 
800 mila lire ; le nuove opere potranno essere anche quelle 
accennate dal Ministero, ovvero essere altre, ma certamente 
è d'uopo siano di riconosciuta utilità. Se lo Stato impiegasse 
400 mila lire annue per la metà della spesa che si farebbe 
per nuove opere, in 11 anni avrebbe la certezza che si ef-
fettuerebbero opere per 8 milioni e 800mila lire. Ora questo 
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soccorso sarebbe più efficace di quello che propone il Governo 
attualmente di sole 548 mila lire, perchè con lire 690 mila di 
spesa totale annua si richiederebbero 13 anni per far quello 
che eoi mio sistema si farebbe in undici. 

Pel milione che si porrebbe a carico dello Stato, io ho cal-
colato che 600 mila lire siano l'economia presunta che il Go-
verno fa a cagione dell'abbandono delle strade reali alle Pro-
vincie, e che le altre 400 mila lire sarebbero quella somma 
che ordinariamente si accordava dal Governo per sussidio a 
lavori stradali diversi. 

Dividendo la somma delle 400 mila lire alle provincie che lo 
chiederanno a mente della mia proposta, si tengono a sussi-
diare quasi tutte le opere dello Stato perchè, se altra volta an-
che i comuni potevano ricevere sussidi sulle 400 mila lire, 
questi stessi comuni potranno ricevere naturalmente questi 
sussidi dalle provincie che sarebbero sgravate in parte delle 
spese sia di manutenzione, che per opere nuove. E nessuno è 
più in grado di soccorrere i comuni che le provincie cui essi 
appartengono. 

Con ciò io non intendo detrarre nulla ad alcune di quelle 
opere che erano state proposte dal Ministero, e per le quali 
sento bene che le provincie non potrebbero far fronte alla metà 
delle medesime; come la provincia di Aosta, la quale non po-
trebbe nè ora nè presto concorrere per la metà nei 2,700,000 
lire di spese che si farebbero sul suo territorio . 

Ma, lasciando stare che questi due milioni settecentomila 
lire per la provincia d'Aosta non sono poi di denaro contante 
sul quale essa possa fare un reale assegnamento, poiché è 
d'uopo che si compia a molte formalità prima che questa spesa 
si faccia, mantengo anch'io, come fa il progetto ministeriale, 
che si possa, con legge apposita, provvedere in modo straor-
dinario ad opere eminentemente straordinarie; ma io inten-
deva di alquanto meglio provvedere a quelle opere che, sino 
ad un certo punto, rivestono un carattere ordinario. E qui è 
bene ritenere che, se le provincie spesero pel passato ingenti 
gomme, non è a dire che per l'avvenire, volendo pure concor-
rere in opere stradali dovranno accrescere le loro entrate na-
turali , come pareva accennare ieri l'onorevole Pernati. Giac-
ché finora sopportarono spe?e gravi anche per nuove costru -
zioni, non è motivo per cui non possano anche in avvenire 
sopportarne delle eguali ed avere risultati maggiori, in quanto 
che lo Stato concorrerebhe per la metà nelle spese che do-
vrebbero fare. 

Dopo ciò io abbandono al voto della Camera, sebbene con 
non molta speranza, questa mia proposta colla convinzione che 
o si vogliono accelerare i lavori che le provincie potrebbero 
Intraprendere, osi vuole realmente che un certo compenso 
sia fatto per mettere le provincie lontane dalle strade ferrate 
in condizione di alquanto più progredire, e allora mi pare 
che questo progetto possa accettarsi, tanto più che esso ver-
rebbe a togliere di mezzo quella infinit à di liti , che non po-
tranno a meno d'insorgere, e che non sarebbe di aggravio 
sensibile alle finanze dello Stato, più di quello che lo fossero 
le spese nei bilanci passati. 

P1I.EOCAP&, ministro dei lavori pubblici. Io non ri-
sponderò alla prima parte del discorso dell'onorevole Ric-
cardi, perchè egli è entrato essenzialmente nella discussione 
generale, e questa essendo chiusa, io non mi faccio lecito di 
tornar sopra di essa Mi limiterò all'osservazione su cui ha ba-
sato, mi sembra,gli argomenti addotti per appoggiare il nuovo 
sistema che egli propone in sostituzione tanto a quello del Mi-
nistero come a quello della Commissione. L'argomento suo più 
sostanziale si è che le disposizioni di questa legge non sono giu-
ste, perchè non tendono a stabilire un equo ripart o di benefizi. 

Egli dice che questa somma di lire 8,985 mila (e non SS,000, 
come ho detto ieri essere stato scritto nel prospetto per un 
materiale errore) viene ripartit a con una grande inegua-
glianza. 

Vedete, osserva egli, quanta parte vi sia fatta alla pro-
vincia di Cuneo a prò della sua strada di valle di Stura, quanta 
per quella d'Aosta, quanta a quella di Susa; ed invece come 
altre provincie sieno prive d'ogni benefizio e d'ogni parteci-
pazione a questo assegno, e restino nella condizione in cui 
si trovano attualmente. Ma a questo argomento io non posso 
rispondere se non riferendomi a quanto ho espresso nella re-
lazione che accompagna il progetto di legge, e a quanto più 
chiaramente risulta dai discorsi da me fatti nelle precedenti 
tornate. 

Io non ho mai inteso di domandare questa somma, perchè 
sìa ripartit a in modo da procurare eguale benefizio a tutte le 
provincie. Se così avessi fatto, lo ripeto, avrei consigliato il 
Parlamento di commettere una vera ingiustizia. Io propongo 
queste opere, perchè le credo di interesse sommo per tutto 
lo Stato, e perchè riflettono provincie le quali non hanno as-
solutamente i mezzi sufficienti per eseguirle, qualora lo Stato 
non sopporti almeno la metà delia spesa. Non veggo dunque 
come per essere giusto avessi invece dovuto proporre che i 
9 milioni fossero ripartit i in egual proporzione fra tutte le 
Provincie. E, per spingere l'argomento anche più oltre, l'ono-
revole preopinante dice esservi delle provincie le quali, ben-
ché favoriscano il progetto del Ministero per mezzo dei loro 
rappresentanti, credendo di averne un benefizio, certamente 
non ne otterranno alcuno, anzi ne avranno carico maggiore; 
e cita la provincia d'Ivrea nella quale, dice egli, non si ese-
guirebbero lavori che per una moderata somma ; quindi sog-
giunge: io non posso comprendere come alla provincia d'Ivrea 
possa convenire l'accettazione della legge che vi è proposta 
dal Ministero. 

Ma io lo prego di osservare che, quando si tratta di linee 
stradali, l'utilit à non consiste solamente in quella parte di 
strada che traversa la provincia, ma consiste ancor più nel 
complesso della estesa comunicazione che si apre alia provincia 
e la favorisce col facilitare le sue relazioni colle provincie 
vicine. 

Ora chi vorrà negare che per la provincia d'Ivrea non sarà 
un grande benefizio avere finalmente aperto il passaggio di 
Bard che oggi non è una strada, ma un precipizio quasi im-
praticabile ad ogni specie di rotabile? Chi negherà che per la 
provincia d'Ivrea non sia utile darle, attraverso quella di 
Aosta, una comunicazione pel colle di Menouve alla Svizzera? 
Chi negherà che non sia utile alla provincia d'Ivrea avere una 
comunicazione colla Tarantasia per mezzo del Piccolo San 
Bernardo, ed in generale migliorata tutta questa linea stra-
dale? Come si potrà dire che la provincia d'Ivrea non avrà alcun 
benefizio, perchè i lavori che si fanno tassativamente sul suo 
territori o non sono di molta importanza? 

A me pare adunque che gli argomenti dell'onorévole Eie-» 
cardi non valgano, perchè, come dissi, io ho inteso di sovve-
nire alle provincie che ne hanno più bisogno, e per quelle co-
municazioni dalle quali ne sarebbe risultato una maggiore uti-
lità per lo Stato, e dove non si potrebbe conseguire quest'afl-
litàj se lo Stato non prestasse fi suo concorso. 

Premesse queste osservazioni sulle censure generali fatte 
al progetto del Ministero, io deggio osservare che non sussi-
ste, secondo me, l'appunto fatto, che questo progetto lasci 
qualche cosa di incerto perchè nell'articolo 8, se mal non ri-
cordo, è detto che sarebbero presentate leggi nuove speciali; 
poiché queste leggi speciali, io non ho detto che debbano es-
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sere presentate per - approvare in massima queste linee, e 
nemmeno gì! assegni che fareste con questa legge stessa; ma, 
siccome le opere vanno progredendo e non sono opere die 
si possano compiere nè in uno nè In due anni, ho inserto, 
per maggior garanzia del regolare loro avanzamento, l'obbligo 
di presentare annualmente eoa legge, la quale determini la 
quota d'assegno ehe lì Parlamento intende attribuire a ciascuna 
delle opere poste in corso eoa questa legge; ma non ho cre-
duto certamente eoo questo articolo, di infirmare le disposi-
zioni che con essa sin d'ora si prenderanno. 

Questa legge stabilisce che certe date strade sono classifi-
cate fra le reali, e devono compiersi metà a carico dello Stato, 
metà a carico delle provinole, e ehe in ciascun anno il Parla-
mento assegnerà mediante una legge speciale, i fondi che cre-
derà convenienti per far procedere quei lavori. Così si avrà 
campo a vedere il punto a cui essi giunsero negli anni ante-, 
cedenti, e si potrà calcolare d'anno in anno il maggior van-
taggio che si avrà di spingere piuttosto S'una che l'altra di 
queste opere» 

Venendo ora al progetto del deputato Riccardi, io non posso 
veramente comprendere come, dopo aver tanto censurato i! 
progetto del Ministero, perchè suppone che questo avesse, ma 
non l'abbia adempiuto, l'intendimento di ripartire uniforme-
mente gli assegni che a prò delle provincie viene invocando, 
si faccia poi egli stesso a proporre un sistema, a parer mio, in-
giustissimo, nell'intendimento medesimo, infatti egli propone 
che si accordi la somma annua di un milione, con coi si prov-
veda in primo luogo alla manutenzione di tutte Se strade pro-
vinciali dello Stato, ponendo la metà a carico dello Stato, e 
metà a carico delle provincie, 

In questo sistema vi è prima di tutto un'ingiustìzia, perchè, 
se mal non mi appongo, egli esclude da questa manutenzione, 
sostenuta per metà dallo Stato e dalle provincie, quelle strade 
che corrono parallele alle ferrovie. Egli dice: la manutenzione, 
di queste strade resterà a carico delle soie provincie. Nell'atto 
che egli vuole che tutte le strade provinciali siano metà a ca-
rico dello Stato, metà a carico delle sole provincie, non com-
prendo perchè quelle linee che corrono parallele alle ferrovie 
dovrebbero essere a tutto carico delle provincie. Perchè il 
Governo, consenziente la Commissione ed anche la Camera 
(per quanto si può argomentare dalle antecedenti discussioni), 
ha egli proposto che quelle linee di strade reali, che corrono 
parallele alle strade ferrate, cessino d'essere mantenute a ca-
rico delio Stato? Ve l'ha proposto perchè ha giudicato che si 
restringano ad un interesse provinciale. Dunque perchè, 
quando con un sistema generale volete che lo Stato sopporti 
la metà della spesa di manutenzione delle strade provinciali, 
non dovrà concorrere eziandio nella manutenzione di quelle? 

Aggiungerò poi che di strade provinciali che corrono paral-
lele alle strade ferrate altre già ve ne sono presentemente, e 
che il Ministero non ha perciò avuto bisogno di contemplarle 
in questa legge. Dunque anche queste, perchè corrono paral-
lele ad una strada ferrata, non dovranno essere pareggiate 
alle altre, ma dovranno essere mantenute ad esclusivo carico 
delle provincie? Mi pare che da questo sorga già un principio 
d'ingiustizia evidente nel suo progetto. 

Un altro e più grave principio d'ingiustizia è io ciò che si 
dichiara che Io Stato sosterrà la metà delle spese di manuten-
zione di tutte quante le strade provinciali senza distinzione. 
Ciò equivale a dire ehe si suppone che tutte le strade provin-
ciali abbiano nell'interesse dello Stato lo stesso grado di uti-
lità e d'Importanza. Ora questo è certamente lungi dall'essere 
vero, e conduce da «n'apparente equità ad una reale ingiù» 
stizia. Molte provincie sono abbondantissimamente provviste 
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di strade provinciali, perchè hanno avuto l'accorgimento ed i 
mezzi di costruirle, e molte altre ne difettano; e quel quadro 
sfesso a cui l'onorevole preopinante si è riferito lo dimostra. 
Noi vediamo che la divisione di Novara ha, se non erro, quasi 
600 chilometri di strade provinciali, mentre altre provincie 
non ae hanno che 200, e altre meno ancora. Ora, eoo quale 
giustizia verrete a mantenere ad una divisione 600 chilome-
tri di strade, e ad un'altra eoo ne manterrete che 1001 E vi 
sarebbe tanto meno giustizia in quanto che le divisioni o le 
Provincie che abbondano più di strade provinciali hanno cer-
tamente maggiori ricchezze e maggiori mezzi per farle e man-
tenerle. Dunque alle provincie più povere dareste pochissimo, 
e dareste invece moltissimo alle provincie più ricche. 

Questo adunque mi pare che sia argomento per escludere 
la prima disposizione proposta dall'onorevole Riccardi, cioè 
di mettere in cumulo tutte queste strade e di mantenerle 
tutte per metà a spese dello Stato, come se, lo ripeto, tutte 
avessero eguale importanza, e come se in tal guisa si ripar-
tisse egualmente lì beneficio su tutte le provincie. 

Veniamo alla seconda parte. Egli dice: detratta quella 
somma che calcola approssimativamente, mi pare a 400,000 
lire per mantenere a metà le strade tutte provinciali, il resto 
ripartitelo in sussidi a tutte le provincie per Se opere che po-
tranno , o che vorranno fare. Ma sarà questo favorire la giu-
stizia? A me pare di no, parrai ansi sia un contraddirvi. Che 
cosa intendiamo noi di fare! Promuovere opere di molta im-
portanza che arrechino uo grande beneficio alle provincie, e 
nello stesso tempo un beneficio generale allo Stato; opere 
che le provincie non possono da sè sole condurre a compi-
mento. Egli invece, colla sua proposta vuol ripartire questa 
somma egualmente su tutte le provincie. Ma che ne avverrà? 
Ne avverrà quanto io diceva accadere per la manutenzione, 
cioè una evidente ingiustizia. Vi saranno delle provincie le 
quali, benché provvedute di strade, avranno dei mezzi onde 
spingere innanzi altre opere, altre strade, perchè non biso-
gna poi credere che noi siamo arrivati al punto che si possa 
dire che vi siano provincie anche delle meglio provvedute di 
strade, che si trovino già in tale stato, da non potere aspirare 
ad una condizione ancora migliore. E questo avverrà tanto 
più quanto maggiormente si diffondono le strade ferrate; 
perchè è provato tra noi, e dovunque si è già esteso questo 
rapido mezzo di comunicazioni, che, invece di diminuire, il 
bisogno delle strade ordinarie si aumenta, sia per il con-
corso alle stazioni delle ferrovie, sia perchè aumentando il 
movimento generale delle popolazioni aumenta ovunque 11 
bisogno di ogni specie di strade. 

Vi saranno dunque provincie che, essendo ricche, potranno 
eseguire molti lavori, ed egli con queste 600,000 lire che gli 
restano, dovendo concorrere a pagare la metà delle spese 
relative, darà i sussidi più larghi, i sussidi principali alle 
Provincie più ricche, e le provincie povere, che poco o nulla 
potranno fare da sè, riceveranno di questi sussidi la minima 
parie, o forse non ne riceveranno affatto. Adunque egli vede 
che il mettere in massa tutte le provincie, e distribuire i 
sussidi con una certa uniformità fra di loro, e peggio ancora 
a norma di quello che possono fare esse stesse, è lo stesso 
che dire: « voglio largamente favorire le provincie ricche, 
voglio scarsamente e nulla favorire le povere ; » e torneremo 
sempre a quella trista conseguenza che nelle provincie dove 
si potrebbero eseguire strade delia più grande utilità per lo 
Stato, non si farà nulla, perchè è vano sperare che tali strade 
si eseguiscano, se gli straordinari assegnamenti non si appli-
cano tassativamente a quelle opere, che come principali, 
come più utili, come più necessarie si sono riconosciute. 
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Ma, egli dice: io non intendo punto d'infirmare le propo-

sizioni del Governo quando mirano ad aiutare anche queste 
più bisognose località, quando mirano a promuovere la spe-
cialità di queste opere utilissime; no, perchè queste 600,000 
lire le distribuirò per promuovere generalmente 1« opere di 
tutto lo Stato; ma quando poi si riconoscerà il bisogno di 
qualche opera speciale verrete a domandare i fondi per questa 
tale opera ed otterrete dal Parlamento un assegno speciale. 
Ma allora non abbiamo limiti nella spesa, e si dimentica af-
fatto l'argomento addotto, sia dal ministro che ha proposto la 
legge, che dal ministro delle finanze, della necessità di strin-
gere nei minori termini possibili il carico dello Stato. 

Egli comincia a caricarlo di 1,600,000 lire, e poi lascia 
Intatte tutte le proposizioni che si possono fare per queste 
strade speciali che il ministro sarà per riconoscere come di 
urgente bisogno. Adunque l'assegno di 1,600,000 lire do-
vrebbe essere indipendente da quei nove milioni che, come 
ha osservato l'onorevole Riccardi, sono applicati ad opere 
speciali per questa o per quella provincia. Ma, se vuole soc-
correre anche queste, vorrà dire che, oltre le annue lire 
1,600,000, bisognerà poi con una o con due, o con tre leggi 
(che questo è lo stesso) assegnare tutti, o quasi tutti quei 
nove milioni che ho dimandato. 

Per queste ragioni, sulle quali non mi estenderò mag-
giormente, poiché, invero, mi paiono di una tale evidenza da 
appagare fa Camera, io credo che essa rifiuterà la proposi-
zione dell'onorevole deputato Riccardi che, come credo di 
avere dimostrato, sarebbe ingiusta, non assicurerebbe il be-
neficio cae vuol procuraren Governo alle Provincie che più 
ne abbisognano ; non determinerebbe culla, perchè lasce-
rebbe tutto nel vago, e finalmente m¡caccerebbe l'erario di 
un sopraccarico di gran Sunga maggiore di quello che il Go-
verno intese di addossargli colla sua proposizione. 

RiccAc&x»! c. Domando la parolar 
Voci. Ai voti! 
KiCCAKii i c. Vorrei solo pregare il signor ministro dei 

lavori pubblici ad osservare che io non ho proposto la spesa 
di Í,600.000 lire, come egli mi fece dire, ma solo quella di 
un milione, avendo calcolato che 600,000 lire bastavano per 
la metà della manutenzione delle strade provinciali, e le 
ft00,000 per la metà dei sussidi da accordarsi per nuovi la-
vori. 

Così pure io non ho mai immaginato che quello che dissi 
relativamente all'utilità che la provincia d'Ivrea potrà trovare 
ne! progetto ministeriale, potesse applicarsi a;la materiale 
Utilità delle strade delle quali si tratterebbe ; ho solamente 
detto che il peso proporzionale che cadrebbe sulla popola-
zioni* di quella provincia, pel suo concorso in una spesa di 
nove milioni che lo Stato farebbe, sarebbe pressoché tre volte 
maggior̂ di quella inscritta nel prospetto ministeriale, e da 
spendersi nella provincia stessa ; così ho detto che dovrebbero 
escludersi da! benefizio della manutenzione a metà le strade 
provinciali parallele alle ferrovie, perchè mi parve che tali 
strade noti dovessero più avere che un'entità assai minore ri-
guardo all'interesse generale. 

Quanto poi all'ingiustizia per cui le provincie più ricche, 
potendo far esse spese maggiori, otterrebbero maggiori sus-
sidi che non le provincie povere, faccio osservare che il prin-
cipio su cui io mi fondo è quello, fino ad un certo punto, va-
gheggiato dal Ministero, di promuovere cioè sempre opere 
nuove, lavori nuovi, e che non ho mai avuto in mente che a 
forza di protezione si vogliano creare molte strade in paesi 
che ne abbisognano di meno, comunque più poveri. 

Noa ho creduto d'imporre un nuovo e così straordinario 

aggravio allo Stato, attesoché, lo Stato avendo già speso pel 
passato, per manutenzione di strade reali e per sussidi, la 
stessa somma di un milione, mi parve di non fare proposta 
tanto straordinaria, E così egualmente pel passato io Stato 
ha sempre provveduto ad opere straordinarie con assegni 
straordinari. 

ministro dei lavori pubblici. Ammetto le 
cose dette dal deputato Riccardi, cioè che egli intendeva parlare 
di un milione solamente, e non di un milione e seicento mila 
lire. Ma i miei ragionamenti sussistono egualmente. Solo ne 
consegue che allo Stato dovrebbe annualmente assegnarsi un 
milione, da ripartire fra tutte le provincie, e poi assegnarsi 
ancora le somme occorrenti per opere straordinarie. 

i»KK8i»i5WT*?. Metto ai voti la proposta del deputato Ric-
cardi. 

(Non è approvata.) 
Viene ora l'ordine del giorno proposto dal deputato Me-

nabrea : 
« La Camera Invita il Ministero a presentare, nella pros-

sima Sessione, un progetto di legge organica sul servizio stra-
dale, e passa all'ordine del giorno. » 

Il deputato Menabrea ha la parola, se vuole svilupparlo. 
mksjlBrba. Je comprends que la Chambre doit être im-

patiente de passer à la discussion des articles; toutefois elle 
voudra bien me permettre de développer en peu de mots la 
proposition que j'ai l'honneur de lui soumettre. 

Cette proposition n'a point pour but de combattre le projet 
du Ministère, que j'accepte, non comme un projet financier, 
mais comme ayant pour but de disposer des fonds employés 
jusqu'ici sur les routes royales qui sont parallèles à des ligne? 
de chemin de fer, en faveur des provinces qui jusqu'ici ont 
été les moins bien traitées, entre autres les provinces de Ta-
ranlaise, d'Aoste et de P.obbio. 

Toutefois, messieurs, la discussion qui vient d'avoir lieu nous 
prouve une chose, c'est que nous n'avons pas encore une loi 
organique convenable sur le service des chemins, loi qui est 
extrêmement nécessaire. Il est certain que, si nous avions eu 
une bonne loi organique, soit pour les routes royales, soit 
pour les routes provinciales et communales, il est certain, 
dis-je, que cette longue discussion, qui vient d'avoir lieu, ne 
se serait peut être pas présentée aussi hérissée de difficultés 
que vous l'avez vue. 

Je sais que nous avons les royales patentes de iSi7; mais, 
ainsi qu'on l'a fait observer, elles ne sont pas appliquées dans 
toute l'étendue des Etats. La Savoie, par exemple, se trouve 
entièrement en dehors de l'influence et des prescriptions de 
cette loi. Par conséquent, dans no Etat, qui doit avoir des 
règles et des lois uniformes, il n'est pas convenable qu'une 
partie importante de cet Etat soit placée dans une position 
exceptionnelle à I égard d'une loi qui devrait être générale. 

Mais cette loi même de 1817 est foncièrement incomplète, 
et les orateurs qui m'ont précédé ont parlé des aHératîoos 
qu'elle a déjà subies dans la pratique, sans parler de celles-là 
mêmes qui sont actuellement introduites parle projet minis-
tériel. 

On ne peut d'ailleurs disconvenir que îa classification des 
routes royales, faite dans la loi de 1817, est vague et donne 
lieu à de nombreuses difficultés. 

Si vous comparez cette loi avec le décret impérial de 1814, 
vous verrez que dans ce décret, qui jusqu'à présent est en-
core en vigueur en France, la classification des routes a été 
faite avec beaucoup plus de précaution. 

Ainsi, il y a trois catégories de routes impériales: la pre-
mière, la seconde et la troisième. Pans les routes de troisième 
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catégorie ìe Gouvernement concourt en même temps que les 
départements aux dépenses, soit de construction, soit d'en-
tretien. 

IÌ y a également dans la législation des routes françaises la 
catégorie des routes militaires, qui est distincte de celles des 
routes stratégiques, tandis que dans cette Chambre on a con* 
fondu les unes avec les autres. 

En France on désigne, sous le nom de routes militaires, 
celles qui ont pour objet de desservir une forteresse de l'Etat ; 
mais par routes stratégiques on entend seulement celles qui 
servent aux grands mouvements des armées, soit pour l'atta-
que, soit pour la défense. 

C'est sous le cègne de Louis-Philippe que cette nouvelle 
catégorie a été introduite, lorsqu'on ouvrit des routes straté-
giques en Vendée pour faciliter les mouvements des armées 
qui jusqu'alors n'avaient pas le moyen de péaétrer dans cette 
province. Mais ces routes, faites aux frais de l'Etat, sont en-
trenues par les départements. 

Voici donc une foule de définitions, qui ont besoin d'être 
bien établies et qui ne le sont pas encore d'une manière bien 
précise dans noire législation. 

Du reste, la question des chemins de fer, qui change com-
plètement îa nature des rapports commerciaux qui existent 
entre les différentes parties de l'État, rend également néces-
saire un changement de notre système actuel de la classifica-
tion des routes. Mais, s'il y a beaucoup à faire sous le rapport 
des routes royales, il y a immensément plus à faire relative-
ment à 1a classification et au service des rouies communales. 

Ainsi, messieurs, nous voyons de toute côtés les communes 
demander qu' on ouvre de nombreuses routes; mais une fois 
que ces routes sont faites, a-t-on les moyens de les entre-
tenir? 

Ne voit-on pas souvent des routes qui ont une très-grande 
Importance être abandonnées parce que la législation actuelle 
des routes est insuffisante pour pourvoir d'une manière effi-
cace à leur entretien? Comparons notre position avec celle des 
pays voisins, avec la France, par exemple. Avant 1856 il n'y 
avait en France qu'une législation défectueuse relativement 
aux routes communales; et, à cet égard, nous n'avions rien à 
lui envier. 

Mais vint îa Soi de 1836 qui fixa d'une manière précise la 
classification de ces routes, et qui fournit aux communes et a 
l'administration les moyens de pourvoir à la construction et à 
l'entretien de ces mêmes routes. 

Notre pays sent l'urgence d'une législation semblable, mais 
il ne suffit pas d'avoir établi des rouies royales et provinciales, 
il faut encore s'occuper de créer, et surtout de conserver des 
routes communales, afin de développer 1' agriculture et lui 
fournir des débouchés. 

Si nous comparons notre Etat à la Lombardie, sous voyons 
que ce pays nous est bien supérieur sous le rapport des com-
munications ; les routes provinciales et communales sont or-
ganisées sur une échelle très-large» et d'après les règlements 
en vigueur dans ce pays, l'administration a le pouvoir de 
fournir non-seulement à la construction des routes, mais en-
core à leur entretien. 

Je sais que monsieur le ministre a parfaitement reconnu 
cet état déplorable dans lequel se trouve notre service de 
voierie. Toutefois, il ne voudrait point prendre actuellement 
rengagement de présenter, dans la prochaine Session, «n 
projet de loi sur cette réforme si nécessaire, et il donne pour 
motif qu'il ne peut adopter aucun système avant de connaître 
le sort de Sa loi communale et provinciale qui depuis bien 
des mois a été présentée à Sa Chambre. 

Quoique jusqu'à un certain point ce motif puisse paraître 
légitime, je ne le crois pas néanmoins suffisant pour justifier 
le retard d'une mesure dont le besoin est si vivement senti. 
Sans doute, la législation routière a des rapports avec l'orga-
nisation communale et provinciale, mais cette organisation 
n'a aucune influence sur les principes fondamentaux de la loi 
dont il s'agit. Et pour preuve de cela je citerai encore 
l'exemple de la France. 

En effet, ainsi que je l'ai déjà dit, en 1856 il fut promulguée 
une Soi relative à la voierie communale; depuis, il y eut des 
révolutions, il est survenu des changements dans l'organisa-
tion communale, mais la loi des routes est toujours restée la 
même. Ce qui veut dire qu'en dehors des modifications admi-
nistratives, il y a des principes généraux pour la classification 
et ¡'entretien des routes qui peuvent demeurer immuables. Il 
me semble donc que l'objection de monsieur le ministre n'est 
pas suffisamment fondée. 

Monsieur le ministre, répondant â l'honorable député De-
spîae qui proposait le système des agents-voyers, tel qu'il 
est adopté en Savoie, nous disait qu'il avait consulté les dif-
férents Conseils divisionnaires de l'Etat, et que tous, en 
général, avaient repoussé ce système. 

Messieurs, je suis tout à fait édifié de la timidité de mon-
sieur le ministre; je pensais qu'il brillait par îa vertu con-
traire, et j'en suis réduit à croire qu'il s'est effrayé des op-
positions qu'il a rencontrées dans Ses Conseils divisionnaires. 
Toutefois j'encouragerai monsieur le minisire à être plus 
audacieux et aller en avant, non pas pour proposer le système 
français ou le système lombard, mais un système quelconque 
qui soit de nature à nous faire sortir de Sa position où nous 
sommes. 

Du reste, je rappelle à monsieur le ministre, qu'en France, 
lorsqu'on voulait, avant 1836, consulter les différents Con-
seils départementaux, on trouvait mille oppositions sur la loi 
des rouies, et que ce sont précisément les départements qui 
avaient le plus fait d'opposition à cette loi qui en ont profité 
d'avantage. 

Quant au système suivi en Lombardie, monsieur ïe minis-
tre des travaux publics nous a dit que c'était l'autorité su-
prême qui avait pris l'initiative dans l'organisation du réseau 
de routes qui couvre ce pays. 

Je crois donc, messieurs, qu'il ne faut pas qu'on se rebute 
devant ces petites difficultés locales, qui ne sont rien eu com-
paraison des immenses résultais que pourra avoir une bonne 
loi organique sur les routes. Je ne veux proposer aucun sys-
tème: ni le système suivi en France, ni celui de Lombardie; 
je suis prêt à appuyer tout système qui nous fera sortir de 
l'état où nous sommes ; et cela d'autant plus que, s'il nous 
vient de monsieur le ministre, don tout le monde reconnaît 
le talent, comme ingénieur et comme ministre, ce système ne 
pourra manquer de recevoir l'approbation du Parlement. 

Par conséquent, messieurs, l'ordre du jour que j'ai pro-
posé ne porte aucun obstacle à la loi actuelle : au contraire, 
je crois que, si on l'adopte, son effet sera de faire considérer 
cette loi comme simplement provisoire pour la classification 
des routes, ce qui aurait pour résultai d'éliminer les nom-
breuses réclamations qui, chaque année, surgiront à l'époque 
de îa discussion du budget, pour obtenir de nouvelles classi-
fications de routes royales; de sorte que mon ordre du jour 
aurait pour objet d'engager le Ministère à s'occuper, d'une 
manière sérieuse et sans retard, d'une loi organique snr les 
voies et communications de terre; il rassurerait les provinces 
qui pourraient n'être pas satisfaites de la part qui leur est 
dévolue dans la loi que nous discutons, et déchargerait ainsi 



— 3884: — 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1853-54 
tant le Ministèro que la Chambre des demandes et réclama-
tions qui autrement naìiraient de toutes parts. J'espère done 
que ees considérations engageront la Chambre à adopter l'or-
dre du jour que j'ai l'honneur de proposer. 

pbbsideste. Domando se è appoggiato l'ordine del 
giorno proposto dal deputato Menabrea. 

(È appoggiato.) 
j»a&eocajpa» ministro dei lavori pubblici. Io convengo 

in tutte le savie osservazioni fatte dal deputato Menabrea re-
lativamente al bisogno di un regolamento stradale nuovo e 
positivo ; persisto però nel credere che non è possibile ordi-
narlo completamente, se prima non è stabilito il sistema di 
amministrazione provinciale e comunale. 

Nè vale il citare l'esempio della Francia, perchè colà l'or-
dinamento dell'amministrazione dipartimentale e comunale 
venne in varie epoche modificato, ma in sostanza si fondò 
anche dopo la rivoluzione sugli stessi principi! , mentre qui 
si tratta di un sovvertimento radicale e generale, ed io non 
credo che, finché rimangono Incerti i principi ! che regole-
ranno non solo il compartimento territoriale , ma anche l'am-
ministrazione, si possa fare un buono ed appropriato regola-
mento stradale. 

Le osservazioni che il deputato Menabrea ha fatte sulla tri-
ste condizione delle strade comunali sono quelle che, come 
esposi nella relazione, mi colpirono maggiormente. Quindi, 
dice egli, ponetevi tosto rimedio. La circoscrizione dei co-
muni non può variare, od almeno varierà in pochi casi e per 
circostanze affatto locali, dunque potete applicare sia d'ora 
un regolamento definitivo alle strade comunali« 

Io non divido quest'avviso, perchè qui si tratta non solo 
della circoscrizione, ma di principii amministrativi ; si tratta 
cioè di vedere se queste strade dovranno essere abbandonate 
ai comuni senza alcuna norma, ovvero se, avendosi a dar loro 
qualche norma, questa dovrà essere più o meo larga, e così 
in qual modo sarà il comune soggetto all'autorit à provin-
ciale, come dovrà essere coordinata la rete delle strade pro-
vinciali alle strade comunali, come e da chi si eserciterà la 
sorveglianza e la pulizia delle strade, e va discorrendo. E 
tutto ciò, lo ripeto, non dipende solamente dalle circoscri-
zioni, ma deriva veramente dai principi i amministrativi , e se 
tale argomento vale per la costruzione delle strade, è anche 
e molto più applicabile alla loro manutenzione. 

L'onorevole deputato Menabrea dice: se il ministro stesso 
era penetrato del bisogno di istituire gli uffici degli agents-
voyers ; perchè, malgrado il rifiut o quasi generale delie pro-
vicele, non ha insistito per la sua istituzione, quando aveva 
la coscienza di fare il bene? Ed ha citato quanto io diceva 
degli atti di autorità che si esercitano con buon frutt o nel re-
gno lombardo-veneto. Ma io domando all'onorevole Menabrea 
se egli crede che nella forma di libero governo sotto cui vi-
viamo si possano esercitare quegli atti di autorità. Quand'an-
che questi atti producessero uà bene, darebbero però causa 
ad inconvenienti assai più gravi, che non sia quello di avere 
strade cattive ; condurrebbero cioè a mettere in non cale le 
nostre istituzioni. 

Dunque mi è impossibile assolutamente ammettere che II 
Governo con un aito d'autorità, che si diparta dalle norme 
determinate dalla vigente legge sull'amministrazione comu-
nale, possa rimediare ai vizi dell'attuale regolamento sulle 
strade comunali, e tanto meno posso ammetterlo, In quanto 
che ciò non produrrebbe alcun buon effetto, o almeno non 
avrebbe che un effetto totalmente transitorio. 

Io riconosco certamente l'utilit à dell' istituzione degli 
agents-voyersi e quando sarò in grado di proporre un nuovo 

regolamento, vi introdurrò alcune di quelle disposizioni; ma, 
Io ripeto, non parmi che nemmen ciò possa essere fatto con 
sicurezza, e stabilità se noa quando la nuova progettata am-
ministrazione provinciale e coœuoale sia bene organizzala. 

li) dunque prendo impegno, non di presentare tale regola» 
mento nella Sessione ventura, ma di presentarlo appena 
sarà votata la legge sull'amministrazione provinciale e co-
munale* che è già stata sottoposta al Parlamento, e spero al-
lora poterlo fare in brevissimo tempo, mercè gli studi già 
fatti su questa interessante materia. 

iPstBgisMEM'iE. !l deputato Menabrea ha la parola per un 
fatto personale» 

menabrea. ¿e répondrai deux mots seulement à mon-
sieur le ministre qui, d'après son discours, semble dire que 
je l'engageais à faire un petit coup d'Etat dans l' intérêt de 
nos routes communales. Je ne crois pas avoir parlé dans ce 
sens; je l'ai engagé seulement à avoir son courage habituel, 
non pas pour commettre un acte arbitraire, mais pour pré-
senter un projet de loi; car je ne crois pas que l'organisation 
d'un système de voies et de communications puisse être 
laissé à l'arbitraire ministériel. 

Je pense que les règlements qui y sont relatifs doivent être 
fixés, du moins dans leur principe, par la loi, et non pas être 
abandonnés à l'autorité administrative. 

Par conséquent, j'espère que monsieur le ministre voudra 
bien ne pas m5attribuer une pensée qui n'est pas dans mon 
esprit, c'est-à-dire de vouloir qu'à l'exemple d'un pays voi-
sin, il procède de son chef par des actes d'autorit é absolue; 
loin de là, nous sommes ici pour combattre tous les actes 
arbitaires, et pas du tout pour les encourager» (Bene!) 

®es!»iwb. Je demande de répondre à l'observation faite 
par monsieur le ministre des travaux publics, qui soutient 
qu'on ne peut pas faire une bonne loi sur les routes sans la 
loi relative à l'administration communale. Quant à moi, je 
crois qu'une loi sur les routes doit reposer sur des principes 
généraux qui seront toujours les mêmes, de quelque ma-
nière que l'administration communale soit constituée. 

J'en appelle pour cela seulement au règlement préparé par 
la Commission. Je vais vous lire simplement l'énoncé des 
titres des chapitres, et vous verrez que ce règlement est 
tout à fait indépendant de l'administration communale et 
provinciale. 

Le premier chapitre a pour objet la classification des routes 
et est précisément celui de la loi qui nous occupe en ce mo-
ment. Je crois donc que, si ce projet eût été adopté, la Cham-
bre serait moins embarrassée qu'elle l'est aujourd'hui pour 
la classification. 

Le second : competenza delle spese. Pour savoir si la dé-
pense pèsera sur les division», si elles existent, sur les pro-
vinces, sur l'Etat ou sur les communes, de quelque manière 
que l'administration communale soit constituée, certaine-
ment la compétence des frais ne changera pas. 

Le chapitre troisième est : nórme generali di eseguimento 
delle opere. Ce chapitre est entièrement technique, et par 
conséquent étranger à l'administration communale. 

Le chapitre quatrième traite della polizia delle strade pub-
Miche. Or, vous voyez que la propreté des routes publiques 
est indépendant de la loi communale. 

Le chapitre cinquième : servitù delle proprietà laterali a 
favore delle strade pubbliche, est encore un article entière-
ment étranger à l'administration communale. -

Le chapitre sixième : polizia del carreggio, n'a rien à faire 
non plus avec l'administration communale. 

Le chapitre septième contient des dispositions générales« 
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Quant à moi, je sais intimement convaincu que, quelle que 
soit l'admiaistration communale, que ce soit l'actuelle ou 
toute autre, le règlement ne changera pas. Je prierais donc 
M. le ministre d'être bien persuadé du besoin qu'il y a de 
routes communales et de prendre, comme le disait fort bien 
M. Menabrea, un peu de courage, afin de présenter la loi telle 
qu'elle est. 

Certainement, s'il eût voulu présenter un projet de loi, ou 
seulement îe faire distribuer comme document, s'il ne voulait 
pas le faire mettre en discussion, j e crois qu'il aurait de beau-
coup avancé la question. 

Voci. Ai voti ! Ai voti ! 
s»kîssb»®si®e. Metto ai voti l'ordine del giorno proposto 

dal deputato Menabrea, così concepito : 
« La Camera invita il Ministero a presentare nella prossima 

Sessione un progetto di legge organica sul servizio stradale, e 
passa alla discussione della legge. » 

(Dopo prova e controprova, è rigettato.) 
Interrogo la Camera se voglia passare alla discussione degli 

articoli. 
(La Camera delibera affermativamente.) 
Nella discussione generale si fece questione tra il Ministero 

e la Commissione su quale dei due progetti dovesse aggirarsi. 
Faccio osservare che i due progetti camminando di pari 

passo, cioè, ogni articolo della Commissione corrispondendo 
ad un articolo del Ministero, anche adottando per base il pro-
getto del Ministero, secondo il regolamento, verrebbero prima 
in discussione gli articoli della Commissione. Quando essi non 
fossero approvati, converrebbe naturalmente tornare a quelli 
del Ministero. 

Senza venire ad altra discussione, credo che la Commissione 
possa accettare quest'ordine nei dibattimenti. 

h k f o k e s ï j^ relatore. La Commissione accetta questo 
modo di discussione. 

s®as v i R f . Je demande la parole. 
Ordinairement dans toutes les discussions parlementaires, 

et dans cette Chambre cela c'est vu bien de fois, quand le 
projet de la Commission n'est pas accepté par le Ministère, 
c'est le projet du Ministère que l'on met en discussion. C'est 
ainsi que cela s'est toujours fait dans cette Chambre. Or j e 
crois que nous devons discuter le projet du Ministère; la 
Commission pourra toujours proposer par voie d'amendement 
sur les différents articles les changements mômes qu'elle a 
cru devoir porter aux propositions du Ministère. 

È questione di parole, poiché gli articoli 
si corrispondono. 

L'articolo i è proposto dal Ministero e dalia Commissione 
nella conformità seguente ; 

« Le strade poste nella classe delle reali dalle regie patenti 
29 maggio 1817 cessano dall'appartenere alla detta classe, ed 
entrano in quella delle provinciali, quando vengano aperte 
all'uso pubblico pel trasporto delle persone, non meno che 
per quello delle merci a grande e a pìccola velocità, strade 
ferrate scorrenti nella stessa direzione, e che servono ai prin-
cipali centri di popolazione, cui servivano le strade reali me-
desime; e ciò tasto se queste strade ferrate sieno costrutte 
ed esercitate a conto e a carico delle regie finanze, quanto 
se, concesse all'industria privata, vengano esercitate dai con-
cessionari o dalla amministrazione dello Stato. » 

La parola spetta al deputato Bottone. 
b « t ® o s b. In quest'articolo il Ministero propone l'abban-

dono, per parte dello Stato, delle strade reali che corrono 
parallele alle strade ferrate. Tale proposta evidentemente è 
fatta a vantaggio delle nostre finanze, e, sotto questo punto 

di vista, dessa è certamente lodevole. Però io credo che essa 
debba essere subordinata ad alcune considerazioni, che forse 
sono state trasandate nella formazione di questo progetto di 
legge. 

Perchè le strade, che ora sono reali, debbano essere del 
tuffto abbandonate e dichiarate provinciali, converrebbe che 
esse perdessero interamente ogni carattere d'interesse gene-
rale, ed io non credo che la vicinanza di una strada ferrata 
basti a privarle affatto del loro carattere primitivo. 

Io ritengo che, se la loro importanza diminuisse d'assai, 
non può però scadere di certo al segno che diventino intera-
mente inutil i in avvenire per l'interesse generale. 

È fuori di ogni dubbio che io Stato bene spesso si troverà 
nella circostanza di servirsi di siffatte strade, e perciò io credo 
che esso debba tuttavia concorrere a sostenerle. 

Per altra parte, facendo abbandono di queste strade alle 
Provincie, io non so con qual giustizia si possa imporre ad 
esse di accettare questo dono colla condizione di sopportare 
esse sole il peso ingente che porta la manutenzione loro e 
quella degli argini, dei poeti e delle altre opere d'arte che 
luogo esse si trovano, 

Io proporrei dunque, in via di conciliazione, l'aggiunta d'una 
disposizione la quale, a parer mio, servirebbe anche espe-
rimento per l'avvenire : tale disposizione la proporrei nei ter-
mini seguenti : 

« Le spese di manutenzione e di ristauro delle strade nel 
presente articolo mentovate, e delle opere d'arte ad esse at-
tinenti saranno per metà a carico dello Stato, e per metà a 
carico delle Provincie nei cui territorio discorrono. » 

Io credo che, coll'adozione di quest'alinea, sarebbe conci-
liato l'interesse generale dello Stato con quello delle Pro-
vincie. 

p m b s ì w e m t s s. Domando se è appoggiata questa proposta. 
(È appoggiata.) 
MKEiiiA.HA. . Io propongo all'articolo primo no emenda-

mento. 
p k b s k d k n t e. Mi pare che converrebbe prima esaurire 

la discussione sulla proposta del deputato Bottone. 
MEiiiiASA . Allora io mi riservo a parlare in appresso. 
f k e s i b e s i ' e. La parola spetta al deputato Sineo. 
ss ì seo. lo intendo di parlare sopra una questione che credo 

doversi discutere prima dell'emendamento Bottone. 
Questo emendamento è dettato da considerazioni che hanno 

un grave fondamento; ma credo che si può soddisfare alle 
mire del proponente in modo più compiuto, e più giusto. 

Indicherò immediatamente la questione e la mutazione che 
proporrei all'articolo 1 ; mutazione che è di grande impor-
tanza ai mei occhi, perchè imposta dalla giustizia privata, dal 
diritto pubblico dello Stato, e da considerazioni di massima 
utiltà e convenienza. 

Io propongo la soppressione di queste parole a ed entrano 
in quelle delle provinciali. » 

In questo modo l'articolo si limiterebbe alle seguenti di-
sposizioni: 

« Le strade poste nella classe delle reali dalle regie patenti 
29 maggio 1817, cessano dall'appartenere alla detta classe 
quando veDgono aperte all'uso pubblico, ecc. » 

Come vedono, secondo il mio emendamento, quest'articolo 
si ridurrebbe a provvedere in quanto alla soppressione di 
alcuni tronchi di strada ferrata; non provvederebbe ancora 
intorno all'ulteriore destinazione di questi tronchi ; credo 
tuttavia che la legge debba provvedere, ma che ciò debba 
fare con disposizioni a parte. 

Una modificazione consentanea a quello che io propongo 
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sull'articolo primo, dovrebbe introdursi nell'articolo secondo; 
si sopprimerebbe, come nell'articolo primo, così nel secondo 
tutto ciò che ha tratto alla sorte futura di queste strade, e la 
ulteriore destinazione di questi tronchi verrebbe a fare og-
getto di un terzo articolo da mettersi fra l'articolo secondo 
ed il terzo, fra quelli che sono stati proposti d'accordo dal 
Ministero e dalla Commissione. 

Parlerò in primo luogo della necessità, a mio avviso, di 
fare questa soppressione nell'articolo primo e nel secondo ; 
spiegherò poscia il modo con cui si debba provvedere nel» 
l'articolo terzo. 

Coll'articolo primo, com'è stato combinato d'accordo tra 
i l Ministero e la Commissione, noi avremmo a provvedere 
intorno a interessi provinciali senza il consenso delle Provin-
cie, e questo non è consentaneo al nostro diritto pubblico nè 
attuale, nè antico. 

Non si è mai creduto nel nostro paese che si potesse di-
sporre delle proprietà senza ammettere i proprietari a far 
valere le loro ragioni; anche prima che vi fossero rappresen-
tanze legali, chiunque era minacciato di sopportare il carico 
di qualche strada a favore dello Stato o di una provincia era 
ammesso ad esporre i motivi per cui volesse rifiutarsi a sot-
tostare a quel pese. Questo era il concetto delle leggi pubbli-
cate nel nostro paese sino dal fine del secolo decimoquarto. 

Questo concetto delle antiche leggi continuò ad informare 
costantemente le leggi posteriori. 

Nel titolo ottavo, libro sesto delle regie costituzioni si di-
chiara che, ogniqualvslta si vuole imporre il carico di una 
strada a un privato o ad un comune, questi hanno diritto di 
reclamare. 

Questa provvida disposizione si è rinnovata colia stessa 
legge del 1817, che ìa Ccmmissioee considera come il perno 
della nostra legislasione su questa materia. 

Col titolo primo del regolamento annesso alle patenti del 
29 maggio 1817, nell'articolo 4 si trovano descritti i caratteri 
delle strade provinciali. 

Poi nell'articolo 5 si legge quanto segue : 
« La classificazione delle strade provinciali viene definit i-

vamente stabilita sulla proposizione degli intendenti delle ri -
spettive provincie, appoggiata al sentimento di alcuni dei 
principali possessori di stabili nelle medesime, e corredata 
delle opportune indicazioni ed osservazioni sulla necessità, 
convenienza ed utilit à di comprenderle in questa classe. Gli 
intendenti di ciascuna provincia, dopo aver sentito il parere 
degli ufficiali ingegneri, trasmettono con una ragionata re-
lazione il progetto di classificazione al l ' intendente generale 
dell'azienda economica dell ' interno, che la sottopone all 'ap-
provazione del Consiglio superiore stabilito colle regie pa-
tenti 49 marzo 1816. » 

Ecco dunque una specie di giudizio che s'instituiva in cia-
scun caso, sentiti i principali interessati ; ecco che non si po-
teva, neanche, sotto il regime delle patenti del 1817, met-
tere a carico di una provincia una strada, senza sentire quella 
specie di rappresentanza imperfetta, se si vuole, che erasi 
fin d'allora introdotta. Ora noi vorremmo, senza sentire in 
nessun modo gl' interessati, imporre alle provincie una strada 
che forse non sarà di loro gradimento, e forse neanco di al-
cun uti le? 

Questa rappresentanza cosi imperfetta, che era composta 
dei principali proprietari chiamati dall ' intendente in modo 
molto arbitrar io, fu resa più regolare colle leggi del 1852 e 
del 1848. Allora furono instituiti Consigli provinciali e divi -
sionali, i quali sono realmente e legitt imamente rappresen-
tanti degli interessi provinciali e divisionali ; furono r ipro-

dotte, ed anzi meglio spiegate le disposizioni tutelari che già 
si contenevano nelle leggi antiche. 

Ora non veggo come, senza abrogare Se leggi del 184S e 
del 1848, noi veniamo ad imporre questo peso alle provincie. 

Tanto meno credo che si possa procedere nel raodo che si 
è proposto, in quanto che abbiamo in senso contrario molti 
ed autorevoli esempi. Citerò l'esempio della Francia. E non 
parlerò della Francia nel tempo che ebbe il regime il più l i -
berale; parlerò del regime imperiale, di quello cioè intro-
dotto da Napolene I . In quel tempo il Governo aveva estesi 
poteri ; si può dire che non conosceva limit i ; e tuttavia r i -
spettava la giustizia sotto questo rapporto, e non credeva 
neanco l ' imperatore dei Francesi dì potere imporre ad un di-
part imento una strada, senza sentire prima il d ipar t imene 
stesso. Questa era una necessità portata dal decreto del 16 di-
cembre 1811 che regolava, e che in gran parte regola ancora 
in Francia questa materia ; ed in tutte le decisioni proferite 
posteriormente in questa materia, fu sempre accettato que-
sto principio, dal quale in questi 40 anni non si è mai il Go-
verno francese discostato, per quante siano state le modifica-
zioni cui andò soggetto quel paese nelle sue interne istitu-
zioni. 

Ora, ciò che non si è mai fatto nel nostro paese sotto il Go-
verno assoluto, ciò che non si è mai fatto in Francia neanche 
nel tempo in cui il Governo aveva i poteri i più estesi, lo vo-
gliamo noi fare adesso ? Vogliamo noi imporre ai contribuenti 
di una provincia il carico del mantenimento di una strada che 
essi non hanno per anco accettata? Io credo che sarebbe vio-
lata la giustizia e violato il diritto pubblico di questo regno. 

Siccome poi camminano di pari passo nella mente di molti, 
colla giustizia, l ' interesse e la convenienza, giova anche di 
esaminare se siavi utilit à e convenienza nel decretare così Io 
sorti di queste strade, senza sentire quelli che vi hanno più 
immediato interesse. Noi abbiamo parecchi tronchi di antiche 
strade reali, i quali, una. volta avviata la strada ferrata paral-
lela, diventano perfettamente inuti l i ; alcuni appena si possono 
considerare come strade vicinali ; non sono neanche di utilit à 
comunale, ed io potrei citarvene molti esempi. Vi sono per-
sino dei mercati i quali non sono alimentati che coi mezzo 
delle ferrovie. 

Vedete dunque se questi iali tronchi debbano ancora essere 
annoverati fra le strade provinciali. Non avvi motivo per 
porre a carico delle provincie questi tronchi i quali non ser-
vono che all'uso dei vicini , se pur vi sono vicini che ancora 
ne abbiano bisogno, in molti luoghi poi i tronchi delle attuali 
strade reali possono essere di qualche uti l i tà, ma affatto se-
condaria. Se il Consiglio provinciale sarà interrogato, toccherà 
a lui l 'esaminare se gli convenga di più assumersi il carico di 
un tronco, oppure la somma che in esso consumerebbe im-
piegarla nell 'alimentare altre strade di maggior utile per la 
provincia. 

Io citerò parecchi esempi che mi lusingo persuaderanno la 
Camera, perchè sono a notizia delia maggior parte dei membri 
presenti. A cagion d'esempio, nella provincia di Torino avvi 
un tronco che da lungo tempo le città di Torino e di Chieri 
domandavano che fosse dichiarato provinciale. Si è sempre 
riconosciuto che gravi motivi militavano per questa domanda 
anche prima che qualunque tronco di ferrovia fosse costrutto 
nel terr i torio di questa provincia. Realmente, la strada da 
Torino a Chieri servì per lungo tempo non solo pel commercio 
provinciale, ma persino pel commercio nazionale. Essendo 
essa posta in favorevoli condizioni pel sito e per la natura del 
suolo, essendo molto più breve che l'antica strada da Asti a 
Torino per Poiriao e Moncalieri, una gran parte del commer-
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ciò passata preferibilmente a Chieri, essendo, come dissi, la 
strada migliore e piò breve. 

Per questi motivi e per altri molti, le città di Torino e di 
Chieri ad ogni anno rinnovarono la domanda che questo tronco 
fosse dichiarato provinciale; e nessuno mai nel Consiglio pro-
vinciale rivocò io dubbio la convenienza di questa domanda. 
Si opponeva soltanto che le circostanze dell'erario non per-
mettevano di accettarla. Ma, ora che per l'altro passaggio si 
provvide con una ferrovia, quando si faccia al Consiglio pro-
vinciale l'alternativa o di rendere provinciale il tronco di 
strada reale da Torino a Villanuova, per mezzo di Moncalieri 
e Poirino oppure quello da Torino a Villanuova per Chieri, 
non dovrà il Consiglio provinciale preferire il tronco di Chieri. 
Evidentemente il lato meridionale di questi due tronchi es-
sendo già favorito dalla ferrovia, una giusta distribuzione di 
favori domanderà che preferibilmente si dichiari reale il 
Iato settentrionale. Se prima vi poteva esser dubbio tra 
Chieri e Moncalieri, ora il dubbio è tolto, perchè Moncalieri 
ha la strada ferrata, ed è giusto che Chieri abbia la strada 
reale. 

Lo stesso si dica per un altro tronco di questa stessa pro-
vincia. Per andare da Torino a Carmagnola vi sono parimente 
due vie: l'una, la strada reale per Carignano, l'altra più 
breve, per Villastellone. Il motivo per cui si faceva un angolo 
retto, passando per Carignano, era forse perchè anticamente 
vi era difficoltà a passare il Po a Moncalieri, e forse anche per 
desiderio di dare comunicazione diretta con Torino ad una 
città ragguardevole come Carignano. 

Ora il Consiglio provinciale avrà da deliberaré a questo ri-
guardo fra l'interesse provinciale più generale, che è quello 
della linea più breve per Villastellone alla destra del Po, ed 
il pensiero di favorire una città che sicuramente merita molti 
riguardi, ancorché la strada sia un po' più lunga. Noi dob-
biamo lasciare quest'ufficio al Consiglio provinciale di esami-
nare le ragioni dei vari interessati, e ponendole in una giusta 
bilancia preferire quella che indicherà l'interesse generale e 
la giustizia. -

Io non intendo di anticipare l'espressione del mio voto a 
questo riguardo ; osservo soltanto che questo è uno dei casi 
in cui sarebbe assurdo che il Consiglio provinciale non fosse 
almeno sentito. 

Così uscendo dalla provincia di Torino, entrando in quella 
di Saluzzo e quindi in quella di Cuneo, abbiamo, per andare 
da Savigliano a Cuneo, due strade poco diverse nella lun-
ghezza, delle quali quella di Fossano è di piò facile manuten-
zione, e corre quasi continuamente parallela alla ferrovia; 
l'altra è più breve, ma è di manutenzione alquanto più costosa ; 
questa è quella ehe va direttamente da Savigliano a Centallo. 
Anche qui dobbiamo lasciare alle provincie di Saluzzo e di 
Cuneo d'esaminare quale sia la linea per esse di maggbre 
convenienza. 

Perchè vorremo deciderò senza averne gli elementi e senza 
neanco fare un'inchiesta ? Dobbiamo in questo caso, come in 
qualunque altro, lasciare che i legittimi rappresentanti delle 
Provincie vengano a manifestare il loro pensiero. Potrebbero 
queste considerazioni essere più ampiamente svolte, ma de-
sidero risparmiare il tempo della Camera. Se vedrò di essere 
stato sufficientemente capito mi limiterò a queste spiegazioni, 
in caso contrario» quando non mi fossi spiegato con sufficiente 
chiarezza, chiederei alla Camera il permesso di ritornare su 
quest'argomento. Credo di aver giustificata la mia proposta di 
soppressione di alcane parole di questo articolo e del succes-
sivo articolo .2. * 

Resterà a provvedere alla sorte di queste strade. Se la 

Camera lo crede opportuno, accennerò sin d'ora il mio emen-
damento a questo riguardo. 

Provvederci con due disposizioni le quali sono in gran parte 
quelle che si contengono negli articoli primo e secondo del 
Ministero e della Commissione. Dopo l'articolo secondo for-
molerei un articolo 5 in questi termini : 

« I tronchi che cesseranno d'appartenere alle strade reali 
in virtù degli articoli precedenti, potranno, dietro la do-
manda o col consenso dei Consigli comunali, o di quelli pro-
vinciali, o divisionali, essere classificati fra le strade o comu-
nali o provinciali, » 

Verrebbe poi un alinea che io ìascierò molto volentieri 
formolare dalla Commissione ; in difetto lo formolerò io stesso : 
con questo alinea si riprodurrebbe la condizione che quei co-
muni o quelle provincie9 a cui sarebbe concesso l'uso di que-
sti tronchi, dovrebbero assumere tutti i carichi contemplati 
nell'articolo 2 del Ministero e della Commissione. 

L'idea, o signori, non è mia, ed amo indicare la sorgente 
da cui l'ho- tolta perchè non tralascerà di dare autorità alla 
mia proposta. L'articolo è quasi la traduzione testuale del-
l'articolo 1 della legge 2ft maggio 1842 pubblicata in Francia, 
legge coerente allo spirito del decreto imperiale del 16 di-
cembre 1811, appunto perchè in Francia, sotto qualunque 
Governo più o meno liberale, ed anche sotto quelli che non 
erano liberali per nulla, si è sempre riconosciuto il diritto 
dei privati di dire le loro ragioni prima di addossarsi un ca-
rico qualsiasi. Con quella legge adunque si è provveduto a 
che i tronchi abbandonati sarebbero concessi quando i co-
muni od i dipartimenti ne farebbero domanda, con quelle 
condizioni che a ciascuna domanda meglio si adatterebbero, 
fra le quali dovrebbesi annoverare l'obbligo della manuten-
zione. 

Ecco l'articolo 1 della legge 2if maggio 1842 : 
« Art. 4er Les portions de routes royales délaissées par 

suite de changement de tracé ou d'ouverture d'une nouvelle 
route pourront, sur la demande ou avec l'assentiment des 
Conseils généraux des départemens ou des Conseils municipaux 
des communes intéressées, être classées, par ordonnances 
royales, soit parmi les routes départementales, soit parmi les 
chemins vicinaux de grande communication, soit parmi les 
simples chemins vicinaux. » 

La Camera sa che in Francia ciò che chiamiamo strada co-
munale è compreso sotto il nome di vicinale, e secondo il 
grado d'importanza si chiama strada di grande comunicazione 
o semplicemente vicinale. 

Resta dunque il mio articolo una semplice traduzione, una 
applicazione precisa e materiale dell'articolo 1 di quella 
legge francese. 

s>rksi»e!Stk, Domando se è appoggiata la proposta de! 
deputato Sineo. 

(È appoggiata.) 
Siccome questa proposta si allontana maggiormente dal 

sistema del Ministero, credo che debba avere la precedenza. 
La parola spetta al signor ministro dei lavori pubblici. 
i»aiiK0Capa, ministro dei lavori pubblici. Alle osser-

vazioni fatte dall'onorevole Bottone, allo scopo che le strade 
ordinarie parallele alle ferrovie non restino a tutto carico 
delle provincie, ma solo per metà a peso loro, e per l'altra 
metà a carico dello Stato, non opporrò che una controsser-
vazione. 

Egli appoggia questa sua proposta sul dubbio che cessi ve-
ramente nell'interesse generale ogni utilità delle strade reali 
correnti parallele alle ferrate. Ora, questo dubbio a me pare 
affatto insussistente, quando si consideri che le strade ferrate 
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assorbono realmente, soprattutto se di molta estensione, 
tanto il movimento dei viaggiatori, come quello delle merci. 

Egli è certo, a mio avviso, che, quando una strada ordina-
ria corre parallelamente ad una ferrovia, essa perde nell'in-
teresse generale l'importanza che prima aveva. Quella che 
può ancora conservare è relativa solo alla comunicazione che 
la strada somministra da punto a punto intermedio, e princi-
palmente da un luogo che non ahhia stazione ad un altro che 
l'abbia. 

Ma questi sono interessi locali che, moltiplicandosi in ra-
gione della lunghezza della linea, possono benissimo assumere 
le proporzioni di un interesse provinciale, ma non raggiun-
geranno mai il carattere di interesse generale. 

Per questo mi pare che, siccome il dubbio non esiste, così 
non possa nemmeno sussistere la conseguenza che si deb-
bano quelle strade riguardare come interessanti la generalità 
dello Stato, ed in conseguenza che la loro manutenzione ab-
bia in parte a restare a carico dello Stato medesimo. 

Venendo poi alla proposizione dell'onorevole Sineo, egli 
Sa appoggiò essenzialmente a ciò che, secondo lui, non si 
potrebbe Imporre alle provincie l'obbligo di assumere la ma-
nutenzione di strade che erano reali, e che si vorrebbero ora 
classificare fra le provinciali senza consultare prima i Consi-
gli delle provincie interessate nel carichi che loro si vorreb-
bero addossare. 

Egli ha citato la pratica a tale riguardo invalsa sotto l'an-
tica legislazione del paese, e quanto si è fatto in paesi che 
erano pur retti da un potere assoluto, egli dice : se quel che 
io domando fu fatto nell'anteriore condizione politica, quando 
eravamo soggetti ad un regime assoluto, come volete esen-
tarvi dal farlo sotto l'impero di liberali istituzioni ? 

A me pare appunto che questa differenza di Governo venga 
in appoggio della proposta del Ministero. Quando il paese era 
retto a Governo assoluto, e privo così di rappresentanza na-
zionale, quel sentimento di giustizia che domina pur sempre 
altamente, anche nei Governi dispotici, massime quando si 
tratta degli interessi materiali del paese, faceva sì che si in-
terrogassero i corpi morali interessati. 

Ma qui non si tratta di un atto del potere esecutivo. È lo 
stesso Mnisiero che viene ad invocare una disposizione le-
gislativa del Parlamento. Il Parlamento rappresenta tutta la 
nazione; non vi ha quindi dubbio che possa, quando lo rico-
nosca utile o necessario, imporre alle provincie un carico di 
manutenzione stradale, come tanti altri pesi egli impone, 
senza sentire l'avviso dei corpi morali, o dei contribuenti in-
teressati. Appunto perchè godiamo di un regime liberale, ed 
abbiamo una rappresentanza nazionale, il suo argomento, a 
mio avviso, non regge. 

Il rimedio poi che egli proporrebbe, quello cioè di inter-
pellare le provincie ed i comuni, onde sapere se quelle e 
questi vogliano prendere a loro carico la totalità delle linee 
discorrenti nella provincia, od i tronchi soltanto attraversanti 
territori comunali, mi sembra in verità partito tale da non 
riescire ad alcuna decisione almeno per lungo tempo. Diffalti 
ne avverrebbe inevitabilmente che nè le provincie nè i co-
muni aderirebbero di addossarsi tale carico: e in questo caso 
le strade non rimarrebbero desse abbandonate ? 

Per evitare dunque questa probabile conseguenza, a cui 
darebbe luogo la collisione di tanti interessi contrari, mi 
sembra necessario che il Parlamento decida in massima quali 
strade cessano di essere reali, per diventare provinciali; 
questa decisione, secondo me, il Parlamento può prendere 
senz'aUre indagini, od incumbenti affatto soverchi se non 
dannosi, e specialmente senza suscitare questioni di troppo 

difficil e scioglimento. Per questi motivi prego la Camera di 
approvare questo articolo quale è stato proposto. 

P®ESI»ESTE. La parola spetta al signor relatore. 
eiFoaigM, relatore. Neppure la Commissione può ac-

cettare l'emendamento proposto dall'onorevole Sineo, perchè 
non lo ravvisa necessario, anzi crede che sarebbe causa di 
gravissimi inconvenienti. 

Egli diceva che, a termini del nostro diritto pubblico e 
delle leggi amministrative antiche e moderne, non si può im-
porre ad una provincia o ad un comune l'obbligo di costruire 
o di mantenere una strada, senzadio vi acconsentano per 
mezzo dei loro rappresentanti per gli Interessi speciali. 

L'onorevole Sineo ha perfettamente ragione, ma conviene 
distinguere i casi speciali dalle misure generali. Convengo 
anch'io che il Parlamento non potrebbe, senza violare i più 
sacri prìncipi! e tutte le leggi, Imporre ad una data provincia 
o comune l'obbligo di costruire o di mantenere una strada 
provinciale o comunale che esse non ravvisino di tale Inte-
resse. 

Ma la cosa è diversa, quando si faccia una legge generale 
per tutto Io Stato, che ponga a carico delle provincie e dei 
comuni quelle strade che si trovano in una data condizione. 
Diffalti noi abbiamo votalo la legge sulla costruzione e sulla 
manutenzione dei porti, colla quale abbiamo imposto alle 
Provincie marittime ed ai comuni l'obbligo dà concorrere 
nella costruzione dei porli, tutti i giorni votiamo leggi con 
cui dichiariamo che questa o quell'altra spesa od imposta 
sarà a carico dei comuni e delle provincie; e non ha giìari si 
è agitata nel seno di questa Camera una questione identica, 
nella quale si distingueva tra la legge generale e la speciale ; 
voglio alludere alla legge per la costruzione del porto di 
Arona. Eravi chi voleva che la Camera decretasse chela città 
di Arona dovesse concorrere per una porzione nella spesa di 
questa costruzione; si rispondeva che ciò sarebbe stalo con-
trario al diritto pubblico ed a tutte le leggi amministrative: 
ma perchè? Perchè si trattava di «n'opera speciale, e di una 
legge che sarebbe fatta contro di un solo comune, e che sa-
rebbe stata diversa la cosa se si fosse trattato di una legge 
generale per tutti s porti eoo marittimi che dovessero farsi 
nello Stato. L'emendamento dunque proposto dall'onorevole 
Sineo non è punto necessario. 

Credo poi che quest'emendamento sarebbe sorgente di 
gravi inconvenienti, ed è facile persuadersene» 

Suppongasi che, consultati, i Consigli provinciali rifiutas-
sero d'incaricarsi della manutenzione delle strade che debbono 
cessare di essere reali ; suppongasi che gli oni aderissero e 
gli altri rifiutassero; quali sarebbero le conseguenze di questa 
deliberazione? 0 allora il Parlamento lo decreterebbe, mal-
grado le opposizioni delle provincie, e gli inconvenienti sa-
rebbero forse maggiori di quello che temeva attualmente 
l'onorevole preopinante ; oppure, in seguito alle obbiezioni 
delle provincie, dovrebbe il Parlamento arrestarsi, e lasciare 
che queste strade siano totalmente in abbandono; ed in que-
sto caso verremmo incontro ai più gravi inconvenienti, giac-
ché niuno dubita che queste strade debbano essere mantenute 
in sussidio delle ferrate. 

L'onorevole Sineo diceva : ma se queste strade si dichia-
rano provinciali, può interessare alle provincie di dare alle 
stesse diverse direzioni. E citava a questo riguardo vari tron-
chi delle strade attualmente reali, che può forse interessare 
alle provincie di dirigere diversamente; parlava, fra gli altri, 
del tronco da Torino a Villanova, e diceva che, quando la 
strada da Torino ad Alessandria sia provinciale., potrà forse 
convenire alla provincia di dirigerla per Chferi piuttosto che 
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per Poirino, e così di vari altri tronchi. Io ammetto questa 
possibilità, ma dico che, dichiarando che le strade, le quali 
attualmente sono reali, passano alla classe delle provinciali, 
non si impedisce che, quando le provincie ne saranno inve-
stite, se credono di maggior loro interesse di variarne in al-
cuni tronchi la direzione, possano farlo mediante gli oppor-
tuni incombenti. L'inconveniente adunque non sussiste. 

Ripeto pertanto che neppure ìa Commissione aderisce a 
questo emendamento. Quanto a quello dell'onorevole Bot-
tone mi riservo di spiegarmi a suo tempo. 

^B IE8 S»KB ÌT ®. La parola spetta al deputato Sineo. 
S I K E O . Se 1% Camera me lo permette comincierò con una 

osservazione circa il modo d'interpretare il nostro regola-
mento. Secondo il regolamento, ì deputati non hanno che il 
diritto di parlare due volte, ed il Ministero ha il diritto di 
parlar sempre. 

Ora io citerò un esempio autorevole, che è quello dei Par-
lamenti più conosciuti, cioè dell'inglese e del francese : in 
essi è massima riconosciuta che i ministri non debbono mai 
avere gii ultimi la parola. È troppo evidente il vantaggio che 
hanno sopra gli altri; essi possono sempre preparare ìa ma-
teria, chiudere, sospendere la discussione quando credono ; 
se ancora parlano gli ultimi, senza che loro si possa repli-
care (io SOR persuaso che essi non useranno di questa facoltà 
con astuzia), essi certamente possono, anche involontaria-
mente, addurre argomenti speciali, i quali, sentiti senza ri-
sposta, possono produrre un'erronea impressione. 

Mi pare che questa discussione sia fuor di 
luogo, poiché ella ha la parola... (ilarità) 

S IMB ©« La Camera vedrà che non è fuori di luogo. 
Se si ha il diritto di poter replicare quando occorre, allora 

chi parla può limitare il suo discorso a ciò che è strettamente 
relativo alle osservazioni fatte, e non prevenire anticipata-
mente ciò che non si è detto. 

il signor ministro dice che Sa legislazione antica, che io 
adduceva, era giustificata dalle circostanze in cui si viveva 
allora, che, non essendovi alcuna specie di rappresentanza, 
bisognava naturalmente sentire gli interessati; che ora, in-
vece, tutti gli interessi sono rappresentati dai rappresentanti 
del popolo. Io credo erronea quest'ultima proposizione. Nel 
Parlamento sono rappresentati gli interessi nazionali, ina gli 
interessi individuali o parziali non Io sono; non si può di-
sporre delle proprietà di un individuo sotto il pretesto che 
noi rappresentiamo la nazione. Ora, ciò che noi diciamo 
degli individui, si deve anche dire delle frazioni dello Stato. 
Avvi una specie di comproprietà d'interessi complessivi che 
deve essere rispettata. Se non potete occupare con una legge 
una proprietà privata, salvo concedendo l'indennità dovuta, 
non potete neanco disporre degli interessi comunali o divi-
sionali. Ciò è dichiarato non solo dalle leggi antiche, ma dalle 
leggi moderne costituzionali, e precisamente anche gli esempi 
che ho citato di paesi esteri si riferiscono a Governi costitu-
zionali. 

li Corpo legislativo, che rappresentava la nazione sotto il 
primo Impero francese, non poteva disporre degli interessi 
dipartimentali senza sentire i rappresentanti dei medesimi. 
Ciò non potevano neanco le due Camere create con le Carte 
borboniche» 

Nel nostro paese il divieto è portato da una legge promul-
gala sotto la costituzione, dalla legge 7 ottobre 1848. 

Nell'articolo 210 delia legge 7 ottobre 1848 è disposto che 
il Consiglio provinciale discute le proposte da farsi nell'inte-
resse della provincia al Consiglio divisionale circa la classifi-
cazione delle strade provinciali. Venendo poi alla giurisdi-
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zione dei Consigli divisionali, l'articolo 213 dispone che 
questi Consigli deliberano appunto sulla classificazione. Se 
dunque vuole la legge costituzionale che i Cousigli provin-
ciali e divisionali deliberino sopra questi interessi, aspettiamo 
che essi abbiano deliberato. 

Nè mi muovono gli esempi addotti dall'onorevole relatore. 
Se abbiamo discusso la legge sin porti senza internare le 
amministrazioni locali, egli è perchè credemmo di essere suf-
ficientemente persuasi dell'utilità di coloro, a cui favore si 
faceva la legge. E diffatti, per quanto io sappia, nessuno ha 
riclamato. Ma ben diverso è il caso attuale in cui possiamo 
disporre in modo affatto contrario ai desiderii ed ai legittimi 
interessi di alcune provincie. 

Così pure non quadra il caso d'Arona. Allora Arona aveva 
fatto un'offerta, e si trattava di vedere se essa avesse potuto 
ritrattarla, o no, Eravi in allora una deliberazione del muni-
cipio d'Arona ; quindi non si può dire che il comune di Arona 
non fosse stato sentito. Esso aveva deliberato, ed è apparito 
dietro la sua deliberazione che si discuteva. Ora io domando 
precisamente che si discuta dopo una regolare deliberazione 
dei rispettivi Consigli provinciali e divisionali» 

Il signor ministro ci oppone una eccezione, direi, di circo-
stanza. Egli dice che in taì modo sarà ritardata indefinita-
mente la decisione. Ma è nelle mani dei signori ministri di 
convocare i Consigli provinciali e divisionali quando Io cre-
dano opportuno. Possono convocarli fra 15 giorni e quindi 
sapere cinque o sei giorni dopo quale sia il parere di questi 
Consigli. Nè per questo è necessario che si ricorra al Parla-
mento. Pare che il signor ministro non abbia ritenuto il mio 
emendamento come l'ho formolato, poiché, se avesse affer-
rato il tenore dell'articolo terzo, che io propongo* vedrebbe 
che non ?'è più luogo a dubbi. 

Propongo di cedere questi tronchi ai comuni ed alle Pro-
vincie che ue faranno la domanda. Dunque il signor ministro 
convochi immediatamente i Consigli provinciali, autorizzi i 
Consigli comunali a radunarsi, e risponderanno subito se as-
sentono. Questo è conforme al nostro diritto pubblico come 
al diritto pubblico francese. Ma il signor ministro prevede if 
caso io cui i Consigli provinciali lifiutioo. Allora, dice egli, 
che cosa faremo di questi tronchi? Se i Consigli rifiutano, è 
evidente che nei tronchi rifiutati non ravvisano grande uti-
lità. Volete imporre ad alcuno il mantenimento d'una strada 
che non serve a nessuno? Vi sono dei tronchi che non ser-
vono punto, ed il signor ministro potrebbe facilmente persua-
dersene, recandosi sotto gli occhi la carta dell'attuale rete 
delle strade ferrate. 

L'onorevole relatore, contraddicendo a ciò che io aveva 
avuto l'onore di ricordare, diceva essere evidente in genere 
l'utilità di mantenere questi tronchi ; che qualche utilità a-
vranno sempre, e che quindi non corriamo alcun rischio po-
nendoli a carico delle provincie. 

Prego la Commissione e la Camera di esaminare la que* 
stione sotto un altro aspetto. 

In primo luogo credo avere dimostrato che vi sono tronchi 
non solo di nessuna utilità provinciale, ma persino di nessuna 
utilità comunale: ma anche per quelli che sono di qualche 
utilità provinciale è egli questo un motivo sufficiente per 
sopraccaricarne le provincie? 

La Camera non ignora quali e quanti sono i bisogni delle 
singole provincia e come tutte si trovfiao nella assoluta im-
possibilità di farvi fronte, nella impossibilità di dare sfogo 
persino ai più sentiti, ai più ragionevoli loro desiderii! 

Quando si dovrà assumere il carico di questi tronchi, 
ebbene il Consiglio delibererà non solo se sia utile questi 
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trada, ssa anche se sia più utile di qualunque altra linea di 
strada. 

La provincia dì Cuneo, per esempio, quando le sarà pro-
posto di assumersi iì carico de! mantenimento della strada 
reale, vogliasi dì Fossano o di Savigliano, delibererà se real-
mente le convenga di mantenere questa strada, oppure se 
non le convenga forse assai meglio di impiegare questi fondi, 
o Dell'apertura o nella manutenzione di altre strade di molto 
maggiore utilità per la provincia. 

La provincia di Cuneo ha preferito, e per ragioni assai 
gravi, tra le varie valli che mettono alla Francia, la valle di 
Stura. Ma, quando avesse fondi da largheggiare, troverebbe 
altre valli che riclamerebhero ìa strada. 

Or bene, io domando se la provincia di Cuneo non avrebbe 
maggiore convenienza di assumersi il carico dell'apertura di 
una di queste strade, per esempio della strada di Val di 
Macra, anziché mantenere una strada parallela alla ferrata, 
che serve a ben poca cosa. 

La provincia di Saluzzo ba anche le sue valli verso la Fran-
cia, e non vedo perchè si voglia rifiutare alla sola provincia 
di Saluzzo uno sbocco verso la Francia. Notate che, secondo 
l'attuale compartimento, essa sarebbe Sa sola che non avrebbe 
una strada importante per andare in Francia, quantunque 
abbia un perimetro molto esteso verso quei confini ; eppure 
essa potrebbe con molta facilità comunicare colla Francia, o 
per la valle di Varaita, o per la valle de! Po : e perchè dun-
que si vorrà costringere a mantenere Inutilmente un tronco 
parallelo alla ferrovia, sciupando un fondo che potrebbe di-
versamente impiegarsi con gran profitto della provincia? 

Ecco le considerazioni che si presentano e che dovranno 
agitarsi nel seno del Consiglio provinciale. 

Vede dunque la Camera che, considerando la cosa sotto il 
puro rapporto dell'utilità e della convenienza, non dobbiamo 
esitare a disporre che siano preventivamente sentiti i Consi-
gli provinciali e divisionali prima che venga imposto questo 
carico alle Provincie. 

Questo è di tutta giustizia e consentaneo al nostro diritto 
pubblico; e non so capire come la Commissione, ches? è mo-
strata tanto riverente verso quelle benedette regie patenti 
del 29 maggio 1817, che hanno del buono, ma che hanno 
anche molti difetti, non mostri almeno qualche deferenza per 
la legge del 7 ottobre 18£iB. 

Mi resta un'ultima osservazione a fare. 
L'onorevole relatore dice che i Consigli provinciali po-

tranno poi deliberare intorno a queste linee. Ma noi, con 
questa legge, li poniamo in una condizione ben diversa dalla 
normale. Secondo il nostro diritto pubblico, secondo la legge 
del 7 ottobre 4848, il Consiglio provinciale può deliberare 
intorno alle strade in modo supremo, cioè se esso non aderi-
sce, il Governo non può imporgli una strada provinciale ; 
quando poi vi è, il Consiglio provinciale non è più padrone 
delle sue azioni ; il Consiglio provinciale ed il Consiglio divi-
sionale possono dare il loro parere, ma se il Governo non as-
sente, essi dovranno sottostare al peso di una strada provin-
ciale che non sarà loro di nessuna utilità, ed è questa la con-
dizione ingiusta alla quale vorrei che vi antivenisse, e per 
ragione di giustizia e per ragione di convenienza. 

HATHiKV . Non è mia intenzione di entrare nell'esame 
delia grave questione elevata dall'onorevole deputato Sineo, 
ma ciò che egli disse del diritto spettante ai Consigli divisio-
nali mi conduce a pregare il signor ministro dei lavori pub-
blici di darmi una spiegazione. 

io non trovo nel progetto nessuna disposizione che accenni 
a! modo con cui si debba ottenere la sanzione delle delibera-

zioni prese dai Consigli divisionali circa le strade da classifi-
carsi fra le provinciali. 

Secondo la legge del 7 ottobre 1848, il Consiglio provin-
ciale deve discutere ie proposte da farsi per questo rispetto 
al Consiglio divisionale, ed appartiene a quest'ultimo di 
deliberare se vi abbia luogo o no alla classificazione. 

Ora, io domando, qua! è la forza, quali debbono essere, 
in tali casi, gli effetti della deliberazione ? 

Una risposta chiara e precisa a questo riguardo mi para 
tanto più necessaria, in quanto che mi sovviene che ne! 
tempo in cui io reggeva la divisione amministrativa di Cu-
neo, essendomi occorso di trasmettere al signor ministro dei 
lavori pubblici una deliberazione, colla quale il Consiglio di-
visionale aveva classificato fra le provinciali la strada ap-
punto che si tratta di aprire verso Francia, attraverso la 
valle di Stura, io n'ebbi in risposta che, siccome questa clas-
sificazione avrebbe avuto per effetto di recare un accresci-
mento al patrimonio della divisione, era mestieri di praticare 
tutti gli incombenti, di compiere tutte le formalità prescritte 
dalla legge, nei casi in cui le amministrazioni comunali e pro-
vinciali desiderassero fare acquisto di stabili. 

Non potrei veramente assentire senza qualche diffiéoltà a 
questa sentenza. Farmi che vi abbia, riguardo a ciò, ima la-
cuna nella legge, e confido che il signor ministro la vorrà 
riempire. Diversamente mi riservo di proporre all'uopo un 
emendamento. 

*»R®sas9EWTE, Mi pare che sarebbe meglio terminare 
prima la questione relativa all'emendamento proposto da! 
deputato Sineo. 

PAIIKOCIPA , ministro dei lavori pubblici. Osservo che 
questa questione è estranea affatto al merito della presente 
discussione, giacché non si tratta ora di stabilire se queste 
strade parallele alle ferrovie saranno o no dichiarate provin-
ciali dai Consigli ; si tratta di decretarle tali col presente 
progetto di legge; dunque è affatto intempestiva la que-
stione sollevata dall'onorevole Mathieu; essa troverà luogo 
altrove .. 

fMKSPRKfis. Domando la parola. 
PH.EOCAP1, ministro dei lavori pubblici. Avvertasi 

poi che le deliberazioni dei Consigli provincia!? e divisionali, 
certamente servono nei casi ordinari di base alle classifica-
zioni delle strade, ma spetta al Governo, se trova giusta una 
proposta, di approvarla, quando la provincia abbia i mezzi 
necessari per sistemare e mantenere la strada che forma og-
getto della proposta. 

Ma questa* è una questione generale assolutamente estra-
nea, come dissi, all'oggetto di cui si discute attualmente. 

Ora si tratta di vedere se per dichiarare provinciali le 
strade parallele alle ferrovie sia necessario il parere dei Con-
sigli provinciali ; il Governo opina non esservi il bisogno di 
consultare né i Consigli provinciali, né i divisionali, il prin-
cipio opposto è sostenuto dall'onorevole Sineo. 

Egli crede che sia indispensabile di esperire il loro voto : 
la Camera deve decidere tale questione, astrazione fatta da 
qualsiasi altra relativa a questo argomento. 

JDKPRETKS. Le disposizioni che si vorrebbero sancire 
con questo progetto di legge, riguardo alla classificazione 
delle strade parallele alle vie ferrate, si possono intendere in 
diverso senso. 0 si intende che le strade reali, quando siano 
dichiarate provinciali, siano pareggiate a tolte le altre strade 
provinciali, o si vuole stabilire che la legge stessa Imponga 
alle provincie l'obbligo di classificare queste strade come 
provinciali e di conservarle fra le provinciali costantemente. 

CAVOUR, presidente del Consiglio dei ministri, ministro 
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delle finanze e reggente il  Ministero degli affari esteri. Ma 
ii seuso è por chiaro. 

dsphbtis. Rispondo all'osservazione dell'onorevole mi-
nistro delle finanze, che la Commissione intende la legge ap-
punto come io indicava, e vuole che le provincie non possano 
togliere le qualità di strade provinciali a queste strade paral-
lele alle ferrovie, se non mediante una legge. 

Ecco coree è connessa Sa questione posta innanzi dall 'ono-
revole Mathieu con questa legge. Se alle provincie oltre il ca-
rico della manutenzione di queste strade si impone anche uu 
vincolo, il quale impedisca loro di variare io stato delle strade 
provinciali classificate, allora io credo che la libertà dei Con-
sigli provinciali sarebbe manomessa. 

Io credo quindi indispensabile che si risolva anche questa 
questione. 

ministro dei lavori pubblici. Sono anche 
io persuaso che la questione, se le provincie avranno o non 
avranno facoltà di escludere dalle loro strade quelle parallele 
alle ferrate, quando credono poter meglio provvedere al t r i-
menti, possa venire messa in campo a proposito di questa 
legge. Ma la sede appropriata per Questa discussione sarà 
l'articolo ìi stato introdotto dalla Commissione, e che io di-
chiaro di non accettare» 

s i s m o. Domando la parola. 
s»kesii>knt£. Ma il signor ministro non ha più risposto. 
sisk©. Voglio soltanto dare una spiegazione. 
Se la Camera lo crede, io non dissentirò che la decisione 

sul mio emendamento sia differita sin visto l'esito della vota-
zione su quell 'articolo, che il signor ministro dichiara di non 
accettare. Allora vedremo precisamente se possiamo inten-
derci intorno al modo di applicare la legge del 7 ottobre 1848, 
e potrebbe darsi che io rinunziassi anche al mio emendamento. 
Io non insisterò se non nel caso in cui si volesse dare alla 
legge che discutiamo un'interpretazione lesiva dei diritt i delle 
divisioni e delle provincie. 

jpkbskdente. Metto ai ioti l 'emendamento proposto dal 
deputato Sineo, il quale consisterebbe nel cancellare Se parole 
« ed entrano in quella delle provinciali. » 

(Dopo prova e controprova la Camera rigetta.) 
Ora viene l 'emendamento del deputato Bottone, che sa-

rebbe un'aggiunta all 'art icolo i , concepito nei seguenti 
termini : 

« Le spese di manutenzione e di ristauro delle strade, nel 
presente articolo mentovate, e delle opere d'arte ad esse at-
t inenti, saranno, per metà a carico dello Stato, e per metà 
a carico delle provincie sul territorio delle quali discorrono. » 

sseiST©]« .̂ Io ini limiterò a contrapporre qualche osser-
vazione a quanto ha osservato il signor ministro. Egli disse 
che credeva dimostrato che le strade reali, le quali stanno 
per essere dichiarate provinciali, come discorrenti parallele 
alle ferrovie, sono di fatto diventate del lutto inutil i per lo 
Staio. 

Io penso che ciò sia materia di apprezzamento. Ritengo 
che tali strade continuano ad essere ordinariamente di qual-
che utilit à allo Stato, e che possono straordinariamente anche 
essere necessarie. Nel caso, per esempio, di guerra io non 
credo che le sole ferrovie possano servire i l movimento degli 
esercit i; stimo che talora sarà giocoforza valersi anche delle 
antiche strade reali, le quali verranno assai a proposito per 
operarvi i movimenti delle truppe, lo credo d'altronde che 
queste strade possano essere necessarie anche allo Stato, nel 

caso che le strade ferrate abbiano subiti dei guasti, ed il loro 
esercizio venga perciò interrotto. In tal caso le poste se ne 
possono servire al pari di alcuni veicoli che corrono presen-
temente sulle ferrovie. 

Osserverò poi d'altra parte che non è giusto, a parer mio, 
l ' imporre aile provincie l'obbligo della manutenzione in occa-
sione dell'abbandono che si vuol loro fare di queste strade. 

Del resto lascio alla Camera di apprezzare il mio emenda-
mento, che mi pare anche una via di transizione per S'av-
venire, 

»»flugsK&iBNTfi . La parola spetta al deputato Menabrea. 
Voci. Ai votiÎ ai voti! 
r dENâBEEâ. Je prie la Chambre de renvoyer à demain la 

question proposée par l 'honorable monsieur Bottone. C'est 
une question de la plus haute importance. Le minisire a dé-
claré que, lorsqu'une route actuellement royale court en ligne 
parallèle avec un chemin de fer, l 'Etat n'a plus aucun in té-
rêt à sa conservation. Il est au contraire de toute nécessité 
que le Gouvernement assure la viabilité des routes royales 
actuelles qui doiyeat être déclassées. 

S'agit-il de la route qui va de Turin à Gênes? Il est vrai 
que nous possédons un chemin de fer qui relie ces deux villes, 
mais ce chemin de fer peut être interrompu, et il est donc in-
dispensable de conserver la route actuelle pour maintenir en 
toutes circonstances les communications. 

Il en est de même de la route de la Savoie. Vous avez ac-
tuellement la route de la Maurienne, et dans peu vous aurez 
un chemin de fer, mais j e vous le demande : est il prudent 
que la route royale actuelle soit entièrement abandonnée à la 
province? S'il en était ainsi, qu'arriverait- il ? Il arr iverait 
qu'au bout de quelques années la viabilité de cette route 
aurait complètement disparu, parce que la province serait 
peut-être dans l'impossibilité de la conserver en boa état. 

Messieurs, la question est trop importante; l 'heure est 
avancée, j e vois que la Chambre es£ impatiente de lever ia 
séance, j e demanderais donc que la discussion fût renvoyée à 
demain. 

«¿.voua, presidente del Consiglio dei ministri, ministro 
delle finanze e reggente il  Ministero degli affari esteri. Rico-
nosco l'importanza della questione. Ove venisse vinto l 'emen-
damento del deputato Bottone cadrebbe assolutamente il 
principio che informa la legge, e sarebbe inuti le di modificare 
il sistema attuale per ottenere un risultato finanziario di nes-
suna importanza. Quindi se là Camera crede doversi t rat tare 
la questione ampiamente, io non avrei difficoltà a che si r i -
mandasse a domani, quantunque, lo confesso, provi qualche 
rincrescimento, pensando che sono ormai otto giorni che si 
discute, e siamo arrivati appena al secondo alìnea dell'articolo 
primo. Ciò nullanieno, ripeto, aderisco a che sia questa d i-
scussione rimandata a domani, colia speranza che d'ora in-
nanzi si procederà con un po' più di celerità. ( i lar i tà ) 

Avverto i signori deputati che domani per 
guadagnar tempo aprirò la seduta ad un'ora. Li prego perciò 
di essere alquanto solleciti. 

La seduta è levata alle ore S i j â . 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione sul progetto di legge per una 
nuova classificazione delle strade reali in terraferma. 


